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Con una illustrazione d’ alcune carte idro^ 
grafiche antiche della Bibliotèca di S. Mar- 
co 9 che dimostrano V isole Àntille prima 
I della scoperta di ' Cristoforo Colombo 
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L >A Uttefatufà. nazionale intensi a fm'él^ogm 
§ altra il cittadino . Cospicuo esempio ne ab- 
biamo nel saggio nostro Doge Foscarini • Illustra 
per nobiltà , per ricchezza , e per la sublime di- 
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gmtà di Tfirtcipe della Repubblica , non si credet- 
te abbastanza grande , se a tanti eccelsi fregi 
non vi univa V altro , Jn lui pià glorioso anco- 
ra ^ di scrittore della Veneziana letteratura , di cui 
queir erudita , e celebrata Storia ne scrisse , onor 
della patria e deW autore . 

E fra i vìventi quale pià luminoso esempio à'tin 
Cavaliere Girolamo Ascanio Gioìtinian , e di 
Voi stesso degno figlio di un tal padre } Fra tutte 
le scienze , che coltivaste come ognun sa^ con tanto 
successo i V erudizion nazionale fu prediletta e da 
Lui e da Voi, e protezione ebbe e favore, tlon 
equivoche' prove ne ho io stesso , quantunque sian 
sì tenui i miei talenti , e sì picctole le mìe fa- 
tiche . 

» 

La protezione e la stima de* Grandi fu sem- 
pre l* alimento delle arti e delle scienze. Ver que- 
sta la gloriosa antichità or va superba de* Tul- 
Ij , de* Virgilj , e degli Orazj , e sfida la nostra 
emulazione . Di fatti qual ricompensa maggio- 
re , qual seduzion pià possente per chi pregia 
i bei nomi di gloria e di patria , che la stima 
ed il favore di quelli che reggono la nazione , e 
sono conosciuti giusti apprezzatori del minimo 
merito ? f maggiori Sovrani del nostro, secolo 
pregiansi anch* essi di coltivare e protegger le 
lettere . Voi Bccellentissimo Signore , sceso 
qual Mecenate di. regai sangue , siate fra noi 
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ctò età esso in Roma , ciò che furono i vostri 
^/and* avi , ciò eh* é tuttora il vostro gran geni" 
tare . Amatore e conoscitore delle scienze e delle 
lettere , proteggetele ancora a loro imitazione . Que* 
sto non è il linguaggio dell* adulazione . Il nome 
de* Giustiniani , è noto abbastanza , ed abbastan^ 
za illustre , senza che V oscura mìa penna si sfor^ 
zi di dar risalto al suo splendore. Il suo encomio 
sta impresso a caratteri indelebili ne* fasti della 
Repubblica : il merito e la virtù del Cavalier vo- 
stro padre sull* ali della fama son già volati all* 
estremità dell* Europa . 

Voi non dissìmile da luì vi mostrate , e nello 
spirito , e nelle massime di buon cittadino . La 
provìncia di Bergamo è testimonio di vostra sag- 
gezza , e di vostra scienza nel governo de* popo- 
li , La patria ammira ì vostri talenti , ed ama 
in voi soprattutto le belle qualità dell* animo vo- 
stro , 

Nel fregiare adunque col vostro nome il mìo 
Saggio Sitila nautica antica de* Veneziani , io non 
jo che seguire il genio della nazione , che vi de- 
stina già co* suoi voti ai posti più luminosi della 
Repubblica . Che se la modestia vostra ricusa di 
riconoscere in ciò un omaggio dovuto al merito , 
riconoscetevi almeno , Ecclllentissimo Signori; , 
un tributo che la gratitudine offre alla beneficen- 
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za , td una prova del mìo deaìderio di mostrar* 
mi degno della vostra protezione . 

Io ben conosco la picciolezza deW opera mia : 
ma dove si tratta delP onor della patria ^ della 
gloria della nazione , tutto è grande agli occhi 
del cittadino > tutto è degno de* suoi riflessi , tut* 
to ha diritto al suo favore . A questo titolo oso 
promettermi il vostro aggradimento ; e se ine* 
guale io sono alP importanza del soggetto , sarà 
dono di vostra bontà un favorevole compatimento . 

, Dì V. E. 


Venezia ii. Giugno 17*3. 




Umiliss. Divotiss, Obbligatiss. Serv, 
Vincenzi© Foiìmaleoni . 


AVVISO. 


S E unito a ^ Questo Saggio sulla nautica antica 
de’ Veneziani riproduco l’Illustrazione d’ alcu- 
ne carte idrografiche della Biblioteca di S. Marco 
già inserita nel VI tomo della Storia de* Viaggi, 
non credesse taluno che io lo facessi per soddisfa- 
re alle ricerche de’ Letterati italiani ; nessun di 
loro me ne ha fatto premura . I forestieri soltan- 
to con replicati eccitamenti mi ri hanno indotto ; 
c soprattutto M. de Vergennés primo ministro di 
S. M. Cristianissima , che avvertito non so come 
dell* opera mia , me ne fece ricercare qualche 
esemplare . Avvezzo alla non curanza italiana re- 
stai molto maravigliato , che in mezzo all’ infinite 
cure d’ un vastissimo regno si potesse aver 1’ oc- 
chio a si piccioli oggetti . Per soddisfare adunque 
alle loro premure , e per corrispondere all’onore 
fattomi da si gran personaggio, ho pensato di do- 
ver riprodurre l’illustraziotie medesima con parec- 
chie correzioni e aggiunte , e qui unirla come 
materia che ha gran connessione colla nautica* de- 
gli antichi Veneziani, lusingandomi di far cosa gra- 
ta a tutti gli amatori di questo genere di lette- 
ratura . 


Si avverte alla pag. 45 e 47 <icl Saggio , dove 
legge si garbino , devesi correggere fonante gar» 
bino . 
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provazione del pubblico Revisor Dott, "Radal 
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Jslaptìca antica dei Veneziani ; con giunte a stam- 
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DEI VÈNEZiANI, , 

R lfiettenda talora aila étoria deli’ Arti < è 
delle Scienze mi é «embrato , che un* im-‘ 
inensa dìscaiiza frappongasi tra la veriiàìC quel» 
la immagine^ che né resta a noi tarda , ed illu* 
$a posterità • Quindi all* immaginazione rapida^ 

ménte chiamando que' personaggi fimosi ^ che di 

« » * * 

' Ipro vi fanno più cospicua mostra, oh quanto ^ dis- 
si alcuna volta , e forcano e ingiustizia fan parté 
4ì vostra gloria ? 

Qui mi sia permesso di rifiettéré aleno poed sul^ 
ia misera eundizìon de* mortali , sulla nostra infe<^ 
licita i cui la natura infuse il desio di sapere , é 
di siiìcr tutto: Velenoso istinto che all* infinito ac^ 

t ' A 

cresce io boi I mali i è i beni all’ esistenza. 

- ■ * t 

L.* uoin nasce privo d* idee • e si consutOal è 
tQUorc nell* acquistarle . Le sue cognizioni si aiN 

A % 
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4 Saggio sulla Nautica 

nientano con lui , e un sol momento distrugge l’o- 
pera di molti anni . Quale fra gli animali che 
abitano questo nostro pianeta è condannato a si 
crudele destino! L’ uomo>è lo scherno della na- 
tura, che si Fa giuoco di lui, illudendolo col prè* 
stigio di vane e lusinghiere idee, che lo traspor- 
tano fuor di sua sfeni, qifeT- desiderio gl* ispirano 
d’ immortalità , che tanto 1* occupa , e lo commo- 
ve. Mentre corre verso U distruzione, eòi desti- 
nato si vede , questa mania 1* occupa interamen- 
ta , e dirige ogni suo passo.’Gli sembra d’eter- 
narsi ne’ figlj , e coll* opere sue nella rnemoria de* 
posteri, in un [palazzo, in un tempio , in un libro, 
in un sepolcro ; che pure è sì chiaro testimonio di 
sua [follìa , • ' 

Le lettere, Parti, e le scieniìe di tal deside- 
rlb son figlie ; ond’è eh’ estinte ancora , sempre 
risorgeranno , finché uomini vi saran sulla terra . 
E benché , come al riferir di Platone dissero i Fi-, 
losofi d’ Egitto a Solone , a certi intervalli di se- 
coli, diluvj , e universali rovine venghino a sov- 
vertire la terra , a cancellarvi P opera delpuomo, 
e a togliere alle susseguenti generazioni e lette- 
re *, e scienze , nondimeno queste rinascon sem- 
pre a poco a poco ; e il ’lor perire e il lor ri- 
nascere forma una delle infinite rivoluzioni della' 
natura . L’ uomo ,• c P opre sue vanno soggetti 
alla legge comune , Muore P uomo ^ muojon le' 
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scienze y e 1* arci . Le grandi rivoluzioni le an« 
nicntano su cucca la. superficie del globo*; le ml« 
fiori le distruggono in un clima per trasferirle in 
un altro ; le fan decadere. presso una nazione per 
c;omunicatIe ad un’altra « Veggonsi degenerare in 
un secolo , e rifiorire' in un altro * Popoli rozzi s 
e selvaggi riconducon talora la barbarie , e la de^ 
soiazione nelle regioni abitate da nazioni già col* 
te . Indi s’ammansano» s’inciviliscono essi stessi; 
e quanto fur rapide le distruzioni » tanto son co- 
stanti gli sforzi per &r rinascere ciò che distrus* 
sero senza conoscerlo* 

Cosi i Galli abbattono l’impero etrusco» e ri- 
portan la barbarie su questo clima : que’ Galli stes- 
si , che poi ambiscon la toga , Parti » e le scien- 
ze di. Roma * Così di nuovo i Goti e i Longo- 
bardi In Italia » cosi gli Arabi nell* Asia e nell* 
Africa , cosi i Tartari nella Cina ; c cosi pure 
fatto avrebbero.! Turchi nella Grecia» se già da 
gran tempo di là snidate non erano e lettere » e 
scienze . 

Tra tutte le nazioni* d’Italia una sola però ne 
ritrovo » che mai provò gli effetti di tali rivolu- 
zioni : che mai fu sottoposta al dominio distrug- 
gitóre de* Barbari ; e quest* è la nazion Venezia- 
na . Que* Galli che distruggono le colonie etrus- 
che sulle .rive del Pò fino al mare , non possono 
penetrare nella regione de’ Veneti » dove le scien- 
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* * * * '• « 
e Tartì , non già il domìnio etrusco s* erai| 

estesi . Poteron essi abbattere gii anfiteatri super- 
èi, e i cempj magnifici d* Adria ; ma non supera- 
re le mura di Padova , nncichissimo albergo di cl* 
viltà , d’arti , e di scienze , per cui la Veneta 
ragione florida e celebre si conservò , finché una 
fatale contagion di spirito giunse a predominare 

nel inondo, e arrestò, e distrusse tutti i 'progres? 

* * » * ' 

ti dell* ingegno umano. 

Allora' le lettere , e le scienze furon proscrit-' 
te da una corrotta generazione : allora P umane 
passioni trasfigurate , e d'altri stimoli punte che 
da quel delia gloria , a vani inutili oggetti dires? 
sero i loto sforzi. L’alto disprezzo delle cose ter? 
rene inculcato dalla religione fece cadere in di- 
scredito r umana sapienza còme sorgente pericolo* 
sa d’errori . Le. cognizioni animassatp per tanti 
secoli , da' nortaìi furon abbandonate , come iotiti( 
merce di nìun valore , e svanirono io breve , la- 
sciando l’ infelice posterità In una caliginosa igaq? 
tanza • 

Nondimeno in qUe' tempi di cabmità^ in que'se? 
Coli di schiavitù dello spirito umano , l’Arti e ^ 
Scienze non furon mai del tutto perdute fra noi, 
e molte belle scoperte furon fatte , e molte utili 
invenzioni trovate dal nostri ; nel che I bisogni 
commercio , e della navigazione , e I viaggi 
stessi 2 è U comunicazione coi popoli d’ Oriente 
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eU)ero certamente gran parte ,-L’ aurora* dell’ ar- 
ti e delle ' scienze nacque dal nostro orizzonte , 
e si diffuse poscia alle circonvicine nazioni . Or 
queste adorne de’ nostri lumi alzino pure Timpe- 
pcriosa fronte , e ci contrastino Tantiche glorie , . 
che ignoranza è questa della nostra storia^ ed or- 
goglio vano e spregevole. 

Finché V Europa non conobbe l’arte della stampa 
le scienze non furon molto diffuse. L* invenzioni 
e le scoperte difficilmente passarono da un popolo 
all’ altro . I libri eran prezioso retaggio di po- 
chi , e il faticoso esercizio della penna occupava 
la vita intera de’ letterati . Deboi soccorso alla po- 
sterità eran le fatiche dei morti : restava , ognu- 
no abbandonato agli sforzi del proprio ingegno. 

Per superare gl’ in 6 niti ostacoli che incontra- 
vansi allora nella scabrosa carriera dell’ Arti, e delle 
Scienze non vi volea meno che gran bisogni , e gran 
mezzi ; e ciò appunto verificossi ne’ Veneziani . 
Qual popolo fu mai più di loro circondato da bi- 
sogni? Qual nazione ebbe mai mezzi maggiori per 
soddisfarli ? Confinati io mezzo alle vaste lagune 
dell’Adriatico sopra anguste isolette d’infruttifera 
terra , di tutto abbisognavano . Ma il mare , e i 
fiumi apriva n loro la via a provvedersi di tutto • 
Ecco la prima origine , la vera base della granr 
dezza, e della ricchezza de’ Veneziani. La neces- 
sità ne formò un popolo di commercianti , e di 
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8 .Saggio sulla Nautica 

navigatori : la sorte gli avea collocati nella situa* 
i&Ione la più vantaggiosa per riuscirvi , e la piu at- 
ta a salire all* apice della grandezza. Non è dun- 
que maraviglia se gli antichi nostri sej^ero fonda- 
re sì possente Repubblica, e renderne II governo 
immortale . Pressanti' erano 1 loro bisogni, grandi 
I lor mezzi. 

Fatti abitatori dell* Instabile elemento giunsero 
per tanto a sottoporlo alle lor leggi ; indi pote- 
rono , signoreggiando II mare, scorrer la terra , 
oltrepassarne gli antichi confini , domar .bellicose 
nazioni , soggettar regni , e provincle ; e ciò in 
tempo cheli resto dell’Europa sapeva appena d’e- 
sistere . 

Tante e sì gran cose fare non si potevano cer- 
tamente senza una grande superiorità di mezzi. Ma 
esaminando le nostre storie ognuno facilmente 
s’ accorge , che nè II numero, della popolazione , 
nè lo spirito marziale v’ebbero parte. Quali furon 
adunque questi mezzi, che resero I Veneziani su- 
periori al loro vicini , se non che quegli avanzi 
dell’ arti e delle scienze , eh* essi raccolsero da 
Roma , e dalla Grecia ? Nè In ciò dire io temo 
di spignere I miei pensieri oltre la meta del ve- 
ro ; benché Taddurne tutte le prove a parte apar- 
' te, e lungo, e fuor del mio proposito cadrebbe. 

Qui Io non incendo di trattare che un punto so- 
lo; voglio, cioè, dare un breve saggio sulla Nau- 
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tica loro antica , e dimostrare per quanto potrò, 
eh* essi conoscevano questa scienza molto meglio 
di quanto si- è finora creduto i. DI fatti non è for- 
se naturale che un popolo navigatore faccia pro- 
gressi nella scienza di navigare? Ma questa scien- 
za non può stare senza dell* altre, nè disgiunta dall* 
arti . L* idrografia , 1* astronomia stessa , e la ma- 
tematica ne sono inseparabili . La costruzione de* 
naviglj , e i bisogni del commercio trae con se 
tutta la catena dell* arti; ond*è fuor di dubbio che 
tutte queste scienze , e quest* arti furon conosciu- 
te da’ Veneziani- fino da* più remoti tempi, e non 
mai perdute fra noi. 

Il chiarissimo iToaldo ne* suoi Saggi di studj 
Veneti dimostrò abbastanza , che i Veneti navi- 
gatori furono i primi ad applicare la trigonome- 
tria alla nautica : bel pregio invero ; ma quanto 
maggiore sarà la gloria di loro , s*io proverò che 
i primi furon anco ad introdurre nella trigonome- 
tria 1* uso del raggio diviso in decimali, c le tan- 
genti stesse , eh* egli cogli altri tutti suppone in- 
trodotto .dal Regiomontano. Questa bella inven- 
zione ingiustamente attribuita a quel tedesco, dot- 
to invero e benemerito, è d*un uso immemorabile 
presso di noi ; nè so perchè dall* ingiusta posteri- 
tà ne sia attribuito l’onore ad un Alemanno, che 
1* apprese certamente da noi , allorché, fu in Ve- 
nezia nel 1463 , Cosi 1* ardito Fiorentino Ameri- 
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co Vespuccl rapi al Colombo la gloria di dare 11 
nome al Mondo nuovo : gloria per altro non sua ; ' 
poiché rapita anch* essa ai nostri Zeni. 

■ Nel VI. Tomo della storia de’ viaggi io ho già ’ 
fatto menzione di un Portolano di Andrea Bian- 
co del x 43^> e già due carte in quel volume ne 
ilo pubblicato . Era mio pensiero il dar alla luce 
tutte r altre ancora , aggiungendovi una lllustra- 
vion generale di tutte ; e già avevo posto mano 
air opera ; ma parecchie ragioni me ne distolse- 
ro . La spesa , e la fatica da una parte eran gran- 
di ; e la sperlenza mi ha presto convinto che niun 
frutto potrei raccogliere da* miei sudori , In forza 
di certo destino , cui son condannate pur troppo le 
letterarie produzioni consecrate alPonor delb pa- 
tria. Reiterate sperienze mi han fatto conoscere, 
che non giova 1’ esser sensibile a questa specie di 
gloria, dove il premio di lunghe e ingrate fatiche 
é il dispreizo, o la più. fredda Indiiferenza « Con- 
fessare lo debbo che l’unica ricompensa della mia 
applicazione continua agli stud) di questa non più 
trattata erudizion nazionale è 1* onore che farmi 
volle il chiarissimo Toaldo ne* suol Saggi di stu- 
dj Veneti: onore eh* io pregio assai, e perchè da 
un grand* uomo deriva ; e perchè mi attribuisce il 
più glorioso fra gli encomj , lo zelo cioè del Ve* 
neto nome^ nel che fa conoscere ancora) ch’io non 
sano ingrato ai benefizi • 
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*Kél giungermi alle mani questi stessi suoi Sag- 
gi, che mi stimolano a proseguire T impresa, non 
potei resistere airinvito; c tosto m*accinsi a produr- 
re qualche cosa di nuovo battendo le tracce di quel 
chiarissimo Professore t Mettendo nondimeno a 
profitto i nuovi lumi , 'ch* egli mi presta , oserò, 
scostarmi in qualche parte dall* opinion sua, e so- 
prattutto in quanto è di parere che allora sola- 
mente hanno fatt* uso i Veneziani della trigono* 
metria nella Nautica , quando il Regiomontano eb« 
be lor comunicata la pratica di calcolare 1 seni 
sul raggio diviso ip parti decimali , e di servirsi 
delie tangenti . 

' Imperciocché questa pratica , quest’uso del rag- 
gio decimale , e delle tangenti nel calcolo ' trigq- 
Bometrico fu conosciuto da* Veneziani da tempd 
immemorabile ; ond* è che il Regiomoncano non 
ne fu 1* inventore ; anziché dai nostri 1* apprese 
allorché si srovò in Venezia nel 1463 , per con- 
ferirvi col Cardinale Bessarione : e conosciutasi 
agevolmente 1* utilità , da lui gran matematico , 
fu poi applicata all* astronomìa ; ond* é che fu ri- 
guardato dalla posterità come autore di sì vantag- 
giosa invenzione . Quest^ opinione presso si rese ' 
universale , c fu addottala senza esame, e senza 
ertcica dagli scrittori della storia matematica , il 
consenso de* quali sembrerebbe di qualche peso ^ se 
' P autorità potesse aver peso a fronte d'un fatto * 
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Io sono il primo a conoscere quest’ errore ; e già 
la scoperta era stata fatta da me, e accennata nel 
VI. tomo della Storia de* viaggi, quando il chia- 
rissimo Toaldo pubblicò la sua Spiegazione deWan-f 
fica regola di navigare , chiamata la raion del 
JMartelojo ,> tratta da un antico manoscritto del 
Doge Foscarini . Questa spiegazione suppone che 
la regola sia posteriore al Regiomontano , da cui la 
deriva 1’ autore ; ma in quanto a me che non soil 
prevenuto a favor de’ moderni in discapito degli, 
antichi la ripeto da’ tempi ben piu rimoti.' 

Noi sappiamo che vi furqn de’Fenicj , de* Car- 
taginesi , de’ Greci, c soprattutto de’ profondi geò- 
metri fino da’ secoli della più alta antichità , e 
potrem credere che non cadesse loro in mente , 
che loro , non saltasse agli ' occhi il soccorso che 
trar potevano , scorrendo il mare , dalle trigono- 
metriche misure ! Leggiamo che que’ navigatori 
dell* antichità 'osavano commettersi ai venti sulla 
vastità dell’ Oceano , traversare il Mediterraneo | 
solcare con numerose £otte ogni mare , trasporta- 
re eserciti , incalnzarsi , combattersi , e potrem, 
credere che affidassero unicamente al caso il loro 
destino? Se si dimanda a quelli che cosi pensano ^ 
C credono che nulla sapessero gli antichi in nau« 
tica : eh’ essi navigassero soltanto con piccioli le- 
gni a remi , e seguendo i lidi , quali siano i fon- 
damenti , le prove di questa loro opinione , nien- 
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te posson produrre che resista agli esami della crl< 
tica . Non si dica adunque „ nulla sapevan gli an> 
tichi di nautica ^ ma piuttosto „ noi ignoriamo 
quant’ essi sapessero . Gli antichi però eran uo- 
mini al par di noi , uomini a cui dobbiamo tutte le 
scienze , uomini di profonda meditazione , e quello 
che più vale , uomini liberi da quel giogo , che de- 
grada rumano intelletto. £ uomini tali saranno da 
noi creduti ‘in nautica di'poco superiori ai corsari del 
mar Nero , 0 agli Uscocchi dell* Adriatico ! Poi- 
ché se lor mancavano nella navigazione le pratiche 
trigonometriche cosa loro restava per guida sul 
mare ! 

Qui io potrei entrare In un vasto campo d’eru- 
dizione, e dimostrare con molti e pesantissimi argo- 
menti quanto lontana dal vero sia T opinione che ab- 
biamo intorno lo stato della nautica degli antichi ; 
ma ciò mi riservo a miglior luogo , se mai avrò 
il tempo di compire una storia della nautica , e 
del commercio de* Veneziani , cominciata per ec- 
citamento d’uno de’ più dotti , e, oserò dirlo, d’uno 
de’ migliori fra i Padri della patria . 

Se i Veneziani ereditaron questa scienza dai 
Greci ,• non - già certamente da quelli' che si occu- 
pavano a speculare le mistiche dottrine del divi- 
no Platone : non da quei Greci ,' che altro più 
non sapevano che digiunare, e farsi le croci a ini- 
gllaja dinanzi ad informi fantocci , oggetti or di 
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lor culto y ora di loro i;kr$ecuzioiic ; rfia da queL 
Ìj che assediarono Troja die ■ fondarono numerose 
colonie in Asia , In Àfrica , é soprattutto in Ita<- 
ììa/; da quelli che innalaaro'no il Plreo, e H Coi 
losso di Rodi , da quei Greci finalmente che sep>4 
|iero vincere le biotte di Serse ^ 

£gli è vero che i Greci dell* isole ^ e di Co* 
stantlnopoll aiicofi nel secolo XV. si rifugiaronci 
in ìcalia, e più che altrove in Venezia, per 1 prò* 
gressi minacciosi pur troppo avverati degli 
tomani . Ma come ^trebbe mai alcun sospettare 
che da questi profughi e raminghi Greci fosse 
portata in Venezia la perfezion della nautica ì 
Qual navigazione, qual commercio restava piìi nel- 
la Grecia in que* tempi ? 

Sfasciato T Impero d* Oriente per ogni lato , e 
ristretto già fra gli angusti confini del solo distret*’ 
to della suà capitale avea da lungo tempo rinun- 
ziato agli affari del mare . Quindi fin dal secolo 
Xlli. poterono i Veneziani usciti con poderosa 
flotta dalle loro lagune , cinger d* assedio Co* 
stantlnopoll , ristabilire un esule Imperatore sul 
trono •* indi punirlo ingrato , espugnare quell’ im* 
mensa città , e farsi padroni della quarta parco 
dell’ Impero de’ Greci • 

Se i Greci avessero coltivata la nautica i so 
avessero applicato alle cose del mare, perchè ann 
che no’ secoli anteriori a quest’ epoca famosa, coni* 


r 
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pfaron essi la k>r difesa da* Veneziani contro i 

Normanni,. e Saraceni? E come potevano i Vene* I 

ilani sollevare la lor potenza sul mare, eacquistar« 

si fama d* impareggiabili navigatori senza la scienza 

nautica ? Questa, fama è però tanto antica quanto 

la fondazione della Repubblica , se per testimor 

nianza di Cassiodoro fino al tempo di Teodorica 

Ostrogoto , immensi spazj solean . trascorrere sull’ 

ampiezza, de* mari • 

E'^un puro pregiudizio il credere che in que’prl- • 
mi tempi della nazion Veneziana non si usassero sui 
mare , che naviglj piccioli , c a remi . Io credo 
benissimo che avessero delle navi grandi quanto 
al presente. o. poco meno , e come la distanza im^* 
picciolisce gli oggetti , così la lontananza di mil- 
le e più anni , penso che ci faccia illusione : 

11 fondamento di questo pregiudizio è la troppo 
comune , e mal fondata opinione che questa na- 
zione abbia avuto oscuri e. poveri prìncipi , e 
che i fondatori di questa Repubblica , la maggio- 
re, ^ e la più cospicua , che dopo la romana abbia- 
no formato gli uomini , fossero miserabili pescato- 
ri : opinione eh* io ho già altra volta impugnata , 
e falsissima dimostrata nel mio Compendio della 
Storia .Veneta . 

Di fatti distrutto tal pregiudizio , facendosi ad 
esaminare, con occhio critico i documenti dell*an- 
Clca storia de* Veneziani, si trova che fino da’pri- 
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« 

mi lor secoli aveano una * forza sul mare $ che se* 
co portar dovea , l’ arte della costruzione , e là 
scienza di dirigere I vascelli . Con barche pe« 
scareccie, con piccioli naviglj a remi come avreb- 
be potuto solcar II mare fino alle spiagge più lon- 
tane ! Come avrebbero potuto trasportare 1* arma- 
ta da Giustiniano spedita a riconquistare 1* Italia sot- 
to la condotta di Narsete ,• come purgar l’Adria- 
tico dal Dalmati Corsari , come àfifrontare la pre- 
potenza de’ Saraceni , e reprimere 1* audacia de* 
Normanni ? . 

Fino a que’ tempi remoti la fama del coraggio 
sul mare , e della loro scienza nella navigazione 
era nota a tutte le nazioni marittime •( * ) Ma 
queste son congetture . Noi non abbiamo docu- 
mento più antico del itoz per formarci una certa 
idea della grandezza delle navi Veneziane., dalla 
quale poi si viene a comprendere se tali macchine 
potevano navigare lùngo 1 lidi , o dirigersi in 
alto mare senza l’ajuto della scienza nautica. Per 
trasportare oltra mare l’armata de’ Franchi e Borgo- 
gnoni della famosa crociata che terminò poi colla 
presa-di Zata , e di Costantinopoli furono impiegati 

da* 


( * ) Gens nulla valentior illìs 
JEquoreAsbellis ^ ratìumque per quota duUu» 
■V^illelmus apul. 
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^a'Venezìanl cento dieci grossi legni, sessanta navi 
lunghe, ed altrettante da carico. Ora in quella spc* 
dizione vi entravano quattro mille cinquecento ca- 
valli , ed oltre quaranta mille uomini di truppa, 
dal che si può arguire di quale capacità esser do- 
vevano le navi di tal forinidabile armamento , che 
diede da fare per tre anni continui agli arsenali 
di Venezia . 

Qui è da riflettersi per un momento alla poten- 
za grande della Repubblica fino a que’ tempi, con- 
tro de* quali siam pure si stranamente prevenuti . 
A queste dugento trenta navi i Veneziani uniro- 
no ancora cinquanta galere armate , che formarono 
in tutto una flotta di dugent’ ottanta vascelli da 
guerra, tutti fabbricati su questi cantieri, e tutti 
con bandiera veneziana : e non era ancor giunta la 
Repubblica all'apice di sua grandezza, e non pos- 
sedeva un palmo di terreno nelle provincie di Lom- 
bardia. Tra queste navi una, la maggiore che do* 
po la trionfale di Claudio solcasse mai l’Adriati- 
co , si denominava il mondo . Sarebbe desiderabile 
che di questa gran nave la storia ci avesse conserva- 
to le dimensioni , come si hanno di un’ altra de- 
nominata la S. Maria , che la Repubblica accor- 
dò a S. Luigi Re di Francia nella spedizione del 
ìi6i. La carta di convenzione fra quel Re e la 
Repubblica pel passaggio in Terra Santa fu pubbli- 
cata dal Zanetti , e sappiamo da essa che il governo 
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accordò tre sole delle sue navi pubbliche -, e che 
altre dodici eran navi private. Pure queste quin- 
dici navi trasportarono in Terra Santa quattro mil- 
le cavalli e dieci mille soldati ; numero véramen- 
te osservabile , e che dimostra la sorprendente ca- 
pacità di que’ naviglj , il maggiore de’ quali avea 
cent’ otto piedi veneeiàni di lunghezza , e cento 
dieci marina) ; vale a' dire quasi giungeva alla di- 
mensione di una nostra nave di 6o pezzi di can- 
none ( * ) 

Notar si deve a questo passo, riflette il Zanet- 
ti , che la manna de* Veneziani era già in par- 
te cambiata , e che ne’ legni da trasporto più non 


) Le navi veneziane di primo rango sono 
in colomba piedi 125 ( secondo 1’ ultimo modello 
127) ed in bocca, cioè alla mezzarla del barcariz- 
zo sono la quarta parte crescente, cioè piedi 37 , 
di pontal 22. Portano di artiglieria So pezzi di 
cannone di bronzo : quelli del corridore da 50 , 
in coperta sono da 30 , e sopra il cassero da 14 • 
Quelle di secondo rango sono in colomba piedi 
110 ,'in bocca piedi 34 , di pontal ti. La sua 
batteria è di 60 pezzi di cannone di bronzo .* 
quelli della coperta di 20 , del corridore di 30 , 
e sul cassero portano petriere • 

Le navi di terzo rango ( dette fregate dalle 
altre nazioni ) sono di 100 piedi in colomba , in 
bocca piedi 30 , di pontal 16. La lor batterla è 
di 40 pezzi di cannone di bronzo : nel corridore 
da 20 : gli altri di coperta da .24 i e sul cassero 
hanno petriere 
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avean luogo i remi ; ma io avrei voluto che mi 
dicesse ancora quando accadesse questa riforina • 

Imperciocché ciò che sembra Volerci el far dedur* 
re, citando Topera dell’arte della guerra dell’Ima 
perator Leone, il sapiente , non mi par ragiooe- 
. Vole per alcun verso « la quel passo non si parla 
che di legni armati per Combattere , che aveaii 
tutti , com^è ben naturale , il soccorso di remi tan^ 
to necessario prima che si ponessero in pratica 
1’ artiglierie ^ e in tempo che I’ arte della guerra 

marittima era sistemata dappertutto in quella fog-« I 

già « ma non si parla delle naVi da carico e da 

trasporto , d’uomini, di merci , e di cavalli, che 

com’erano semplicemente a vele nel xaoo, lo era<* 

no ancora per 1’ avanti « 

Queste navi a soie vele non servirono per quan** 
to lo congetturo all* uso di guerra prima del - 
secolo , e sembra che la sola necessità abbia sug« 
gerito a* Veneziani il pensiero di armarle In guer^ 
ra . Di fatti un antico nostro Cronista ci fa sa« 
pere che i Veneziani non cominciarono à servir- 
sene a quest’uso che nell’S}^; allorché , disfatta , 
e del tutto distrutta dai Saraceni la loro flotta di 
6o galere, che aveano mandato In Sicilia a favot 
de* Greci , e dopo ancora l’ altra infelice giorna-* 
ta di Sansego , in Cui vittoriosi di nuovo resta** 

•• à , • 

tono i Saraceni , si trovò tanto debole la forzà 
de* Veneziani sul mare che i borsari della DaU 

B « 
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inazl^ ardirono Infestarc i lidi delle lagune^ t ln>« 
padronirsi di Caorlc e di Grado • Aiiora fu che 
il Doge T(’adoni;:o spedi quelle due navi denoinio 
nate Galandre , con nuova invenzione orniate ad 
pso di guerra . Cresce galandre eran certamente 
navi metcanciii, e per conseguenza a semplici ve^ 
|e , come risulta da autentici documenti^ 

£ ^ se non erro ^ altro non furono le galandre 
degli anticiii nostri , ch.C le palandre de* inoderni 
poicliè è assai facile il canibiamento della pronun- 
cia d’ una lettera per organi rozzi d* uomini di 
{nare nel corso di molti secoli • Io non indagherò 
V etimologia di «questo nome ne* greci ' vocaboli ^ 
poiché son di parere che sia piuttosto d’ origine 
veneziana , che greca ^ Imperciocché il navigiin 

fembra inventato da* Veneziani ^ che avevano una 
» • 

lingua ed una lingua che non era allor greca^ 
benché forse vi avesse ne* secoli della giù aita au^ 
tichità qualche somiglianza « 

Certamente Leone U sapiente nella sua arte 
della guerra , fra tutte le spezie di naviglj , eh* 
egli annovera ^ non fa menzione delle galandre ^ 
Nè sappiamo che altri Greci scrittori n' abbiati 
parlato prima di Teofane, Cedreno , CpstantlnQ 
Portìrogemto , Simon Logoceta , ed altri de* seco- 
li ancor piò bassi , Costantino Porhrogenko ci 
sapere che V* erano tre sorti di Galandre : altre 
denominate ^ cioè maggiori ; altre u^mbe^ 
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alti’é gàlandre semplici 1-c pnmèj sembra ché 
fossero navi atte , t brinate solò per la guerra ^ 
e che per la lorb Capacità maggiore fossero come 
le navi di lìnea di. prima, rango di que' tempi • Le 
feconde efan adattate ai trasporti di mèrci, e so- 
prattutto di cavalli ; e cofrispondetebbonó cosi ai 
iiaviglj uscieri ^ famthèmòrati lielle Scorie delle 
Crociate , ed agì' ippagogi ò pòrta cavalli de* 
|>Iù antichi . La terza specie finalmente èrano ga- 
iandre semplici ^.èd .io crédo ché corrispondesserò 
perfettamèhtè alle modèrne palàndré * 

Quéstè sono oggidì^ secóndo lì còstUmé del hòi 
$'t'ró ahehale ^ bastimenti à guisa di Marcilìane \ 
ina con un picciolo spròné à prua y ed ih pUppà 
con due portelli . Nell^ una ^ é nell’ altra tehgò* 
fio due occhi di bue per póterle àrmizzare in quar<< 
to. Ordinàriainencèsòno cihquàhtà piedi in colomba ^ 
cd in larghezza eccedòiio là metà della lóro lunghez« 
za. Portano uii bordo piuccostó èlévatò, ed hànnò 
una sola ben raddobbata coperta che forma uiì^ am- 
pia àréà capace à sostenere pià ietti di bombe i 
ì^ortanò uni sol vela coll^ alberatura nella liiètè. 
pèndente alquanto versò là prùà . Questi liavigij 
sono per lo pià rimbrcBlaiì , nè portano batterìe 
d* altre sorti che di bómbe y nè altre milizie ché 
bombardieri y còri pochi marina] i 

Cade io acconciò osservar qui dì pàssagglói 
P etiinólogia degli antichi hoìiìì di nàvigl] venè* 
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2 la ni , palandre , farete , marcilìane , 'si sono ai* 
sai chiaramente conservati nelle palandre , tarta* 
ne , e marcilìane della moderna nostra marina • 

Errò poi il Z<anetti senz’ altro , quando dedusse 

« 

da Marsiglia il nome di marciliana ^ mentre salta 
agli occhi di tutti , che tal denominazione viene 
dalle merci ^ al trasporto delle quali erano, e so- 
no tuttavia destinate . Esse erano , e sono navi 

. ** < ^ 

merda je , . marzUtane , o marcilìane chiamate ; 
ed ecco risparmiato un viaggio 6 no a Marsiglia , 
con cui veramente aveanp comunicazione e com- 
piercio 4 Veneziani anche anticamente ; ma non 
per apprendervi la costruzion navale ^ ^ ^ nomi 
da imporre ai loro bastimenti , 

Ora ^se ragion vuole , che le galandre antiche 
siano le palandre de' nioderni , e se queste sono 
navi à sole vele , è assai simile al vero la mia 
congettura , che nell’ solamente queste navi , 
che prima «’ adoperavano a solo uso di mercanzia, 
fossero allora armate in caso di necessiti ad uso di 
guerra . Il buon eletto eh’ ebbero nell’ espugnare 
i corsari entro le mura di Caorlc, e di'Grado fe^ 
cero riconoscere la loro utilità nelle militari spe- 
dizioni marittime , ed entrarono d’ allora in poi 
nel rango dalle navi da guerra < 

Per altro che ne* secoli anteriori si conoscesse 
i* uso delle navi a sole vele è indubitato ^ poichò 
lo conoscevano anche i Romani , Se mi fosse poi 
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dimandato in qual maniera potessero quelle navi 
da carico esser ridotte ad uso di guerra , In tem* 
po che r artiglierìe, e le bombarde non erano co- 
noiclute , risponderò che gli antichi aveano delle 
occhine da guerra con cui armare, e render for* 
midablli que'naviglj stessi; e ben lo dichiara Ma- 
ria Sanudo nella sua opera ; dove stende il piano 
per conquistare la Terra Santa. Nè è poi certo, 
quanto si crede dal volgo , che le artiglierìe , e 
le bombarde non fossero conosciute da’ nostri anti- 
chi . Imperciocché cos’ erano que* sifoni ramme- 
morati da L,eone Imperatore , che con iscoppio , 
e fumo lanciavano il fuoco entro le navi nemiche: 
que’ sifoni , io dico , foderati e vestiti di metaU 
lo : ( ) quel fuoco, con tuono , e fumo * ardente ? 

Non errò per mio avviso! il Franze , dando nei 
descrivere la presa di Costantinopoli fatta da’ Tur- 
chi , il nome di fuoco greco alla moderna polvere 
d’ archibuso . 

Le antiche navi da guerra eh’ erano dapprima 
a vele e remi , ne aveano fin tre di tali macchi- 
ne a prua ; ma per lo piò una sola ; e così ve- 
diamo anche al presente le galere con un grosso 
pezzo di cannone a prua . Fu poi invenzione de’ 
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Veneziani I* armarne anche le navi di alto hori<fi 
11 che come eseguissero , e con qual ai'te ed ii>^ 
gegno il facessero non è ben noto 

Per altro se prendiam per model Te moderne ^ 
palandre vi ha' luogo a sospettare , che dall* Inven- 
zione dei Veneziani ne venissero le bombarde sosti- 
tuite ai sifoni , forse a motivo deiralto bordo delle 
galandrc. Egli è certo che i Veneziani erano già 
maestri nel maneggiare quest* anni terribili dopo 
la metà del 1300; poiché nella guerra di Chiozza 
nel 1380 ne fecer giuncare di quelle, che gettava^ 
no palle di 195 libbre, di modo che una sola di esse 
potè abbattere un buon pezzo della Torre di Bron- 
dolo , che fracassò il Do ria con molti soldati ge- 
novesi. In quella memorabil guerra non v’era schi- 
fo, o libo Veneziano, scrisse il Platina, che noa 
avesse due o più bombarde . 

Ma troppo Io mi allontanare! dal mio argomen- 
to , se inoltrassi di più le mie riflessioni in que- 
sto proposito • Ritornando adunque in cammino, è 
‘dato che 1 Veneziani avessero fin da* primi tempi 
della loro Repubblica delle navi d*4l(o bordo a sole 
vele , e di grande capacità , come ho dimostrato , 

mi resta solo a provare che possedevano la scie»- 

» 

za di dirigerle in alto mare.. Che ne avessero 
un* indispensabile necessità di questa scienza non 
ha bisogno di prova ; essendo impossibile guidare 
attraverso de* mari grosse navi a vele senza l*ap* 
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{logglo delle carte da navigare , e senza la busso- 
la ; e gli antichi Veneziani non eran privi di Cai 
soccorsi • 

' f 

Che avessero le carte da navigare fino dal 1300 
è dimostrato abbastanza dalla descrizione che fa il 
.Sanudo delle spiagge orientali del mediterraneo ^ 
c dalle carte ancora , che «tanno unite alla sua 
opera , che non saranno state certamente le pri- 
me che si saran fatte in Venezia ad uso della na> 
vigazione. Lo stesso autore parla ancora della di- 
rezione della calamita verso il polo artico , come 
di una cosa tanto comune a’ suoi tempi , che pren- 
de argomento di farne un paragone mistico per 
animare lo zelo de’ fedeli a tener sempre rivolti 
gli occhi al sepolcro di Cristo . (*) Perchè dun- 
que si dirà ancora che il Gioja d’ Amalfi inventò 
la bussola da navigare !, 

Dopo le carte del Sanudo la piò antica che ci 
resta è quella del nostro Zanetti venduta alla Bi-^ 
blioteca di Parma per poco più di 3 3 danari : e che 

’ I 

di fatti valeva assai poco , non essendo che una 
copia delle più antiche carte , che qui in Vene'* 
zia si fabbricavano per uso della navigazione . Hq 


(*) Atrahit certe amor orìgtnalts principiti ... 4 
quutn potius magnes atrahit ferrum , quia nobi-> 
liori modo in magnete virtus sui principii poli ar^ 
tici reperitur. ‘ 

Sanudo 
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già dimostrato altrove che T originale dovette es- 
sere stato disteso sul principio del secolo XI IL 
allorché sMnaiberava ancora sulle mura dì Costan- 
tinopoli la bandiera di S. Marco. 

Viene in appresso la carta da. navigare ne’ ma- 
ri di tramontana dei due fratelli Zeni, del 1380, 
conservataci con una* stampa in legno del 1556 ra- 
ra al sonuno . ^ 

Di questa non mi è riuscito rinvenire l’ origi- 
nale. Ho bensì ritrovato nella Biblioteca di S. Mi- 

• 

, chcl di Murano una carta di certo Benìncasa copi- 
sta di carte pautiche del 1471 , in cui vedesi delinea- 
ta l’isola ora perduta della Frislanda, scoperta dai 
Zeni , e da loro per la prima volta delineata . 

Questa carta del Benìncasa è la prima fra le ma- 
noscritte, che abbia i gradi di latitudine; ma i nu- 
• meri sono fallati in una certa altezza con opposta 
ripetizione , per cui sospetto , che siano stati po- 
steriormente aggiunti da qualche monaco ignoran- 
te. Comunque sia nella carta de’ Zeni i gradi non 
vi mancano, donde ne deduco che i Veneziani sa- 
pessero anche, far uso in mare dell’ astrolabio , e 
levare le altezze dalla tramontana , o col sole. 

Nè ciò dee sembrare strana cosa, o improbabile; 
poiché sono per dimostrare che la matematica , e 
il calcolo trigonometrico non era poi un arcano 
per essi, come s’ é finora creduto , sulla supposi- 
zione che la scienza matematica fosse allatto sco- 
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Doscluta ne' secoli ora denominati della barbarie • 
Non era però nemmeno cosa affatto comune . Son 
ben lontano dal fare de’ nostri antichi piloti tanti 
insigni matematici; ma dirò che vi furon sèmpre» 
soprattutto fra i Patria] de* navigatori esperti, che 
possedevano ’ la Nautica per teoria , e per prati- 
ca; e tali saranno stati i Zeni ed i Querini/che 
trascorsero i mari di Tramontana ; tali i Cada- 
mosti , c molti altri , i nomi e l* imprese de’ qua- 
li a noi non giunsero. 

• Questa scienza era certamente ben conosciuta , 
perchè in tutti I Portolani cranvi per lo più de’ 
prolegomeni; in cui si spiegavano , e si scioglievano 
I problemi di Nautica , secondo la teoria già sta* 
bilita . Tal ‘ teorìa non era posseduta profondamen- 
te che dai più dotti e studiosi Capitani . L* altra 
gente di mare non ne possedeva che la pratica. Per 
uso e direzione dì questi era stata ridotta la scien- 
za della navigazione ad alcuni semplici dati prin- 
cipi , coll’ uso de’ quali ognuno , benché di corto 
ingegno , purché sapesse moltipllcare, e dividere, 
.poteva sciogliere tutti i problemi nautici. 

Consisteva quest’ artihcio in una serie di pochi 
numeri trigonometrici che dinotavano i seni, i co- 
seni , e le tangenti degli angoli formati dagli op* 
to rombi ,'o quarte di vento , per cui si può na- 
vigare ; e questi numeri disposti in una tavoletta a 
varie colonne è caselle, si ponevano negli antichi 


Sacqio DEIiLA I^autjcA 

portolani , come si vede nella tavola annèssa » 

! 

Per lo più vi si aggiugneva una breve spiegazione 
deir usoi a cui servivano senza entrare a svilup-; 
parne i principi; e <Jucst*cra ciò che si chiamavi 
da* nostri antichi la rasion del martelvjo i ossìa la 
regola per computare a mente i viaggi di mare. 

Questo nome di mareelojo fa saltare agli occhi 
la sua origine greca ; ma io ché he so pochissimo 
di greco ^ non ho, voluto dicervellarmi a rintrao 
darne 1’ origine . Mi sono perciò diretto al Sii 
gnor Abate Morelli , e ciò eh* egli he pensi ri^ 
sulta dalle seguenti 'sue .paf ole; 

j, Pare a me che la voce Veneziana martelojo ^ 
adoperata nella carta . nautica d’ Andrea Bianco, 
,, o Martelojo , come nel codice itlustrató dal Si^ 
,, gnor Professore Toaldo j tragga la sua origine 
„ dal Gtcco, donde molte parole veneziane è già 
noto che sono derivate; e la desinédza della vo« 
ce lo dà anche a conoscere . Conghiecturo che 
provenga, benché corrottamente dalla voce grò 
ca o*fAAVToKoyioy-f Homartologìum , che è quan- 
to a dire trattato o discorso che accompagna ^ 
,, dai verbo éfjt.dp7Ì« , che viene adoperato ini 
,, senso d* accompagnare anche da Omero Iliad, a» 
„ V. 3^. e da Èsiodo Oper. de dies. Lib. II, e in 
„ oltre dalla voce Ao>or, la quale è manifesto che 
„ significa trattato, discorso, e cose simili. Trat« 
,, tandosl di uno scritto che serve di guida a na« 
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vlgarc, e insegoa.a far dò a mente, ossìa a con* 

^ to , non veggo altra significazione di ^uell^ vo^ 

,, ce che sia adattata. 

Che ^sla vocabolo misto di veneziano e greco 
come sospetta 11 chiarissimo Toaldo non mi sem* 
bra molto ragionevole ^ perchè questo strano ine- 
sto è senz’esempio nella lingua veneziana . D*al< 
tra parte 11 testo della regola stessa sembra indi- 
care che la voce martelojo significhi espressamen- 
te discorso fatto a memoria ; e potrà ognuno glu- 
fiicarne dal testo della spiegazione , che ne dà io 
ttesso Bianco. 

,, Questo si è 1* ammaestramento di navigare , 

„ per la ragion di martelojo , come appare da que- 

„ sto tondo ., e quadro , e per' la tavoletta , per 

,, la quale possiam saper ( alcune ) cose , come 

* 

,, sarebbe la tavoletta a mente , e saper andare 
per ogni parte del mondo senza riga , e sènza 
„ compasso. Concloslachè qualche persona che vpr- 
,, rà far questa ragione , ella ha luogo* a sapere 
,, ben moltiplicare., e ben partire . Ammaestra- 
„ mento del mare si è per saper ben navigare. E 
„ se si vuol sapere la somma di martelojo per que- 
,, SCO modo , quanto si avanza per una quarta di 
„ vento , e quanto si allarga , cosi per una quar- 
ta , e per due , e per tre , e per quattro . E 
se alcuno vi dimandasse , per queste somme si 
pessoa fare tutte le ragioni di navigare. Concio* 
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,, siachè noi non possiam sapere la ragione cosi i 
,, puntino ; ma noi si accosteremo bene alla verità « 
Ancora vi voglio dimostrare, per qual modo fosse 
,, una nave, che vuol andar per p^nte, e non vi 
„ può andare, e va per una quarta di sotto verso gai> 

„ bino miglia cento , e allargasi miglia, vinti dal 
,, ponente ; e avanza novantotto; e per due quar* 

,, ce 5i allarga miglia trentotto , e avanza nonan- 
„ tadue : per tre quarte si allarga miglia cinquanta- 
,, cinque e s* avanza miglia ottantatre : per quattro 
,, quarte si allarga miglia settantuno, e si avanza 
„ miglia secta'ntuno : per cinque quarte si allarga 
„ miglia ottantatre , e si avanza niiglia cinquan- 
„ tacinque ; per sei quarte si allarga miglia 
novancadue , e si avanza miglia trentotto : 

,, per sette c[uarce si allarga miglia novantot- . 
,, to , e si avanza miglia vinci: per otto quarte 
,, si ' allarga miglia cento , e si avanza miglia 
,, nessuno, e però si è il ritorno, il quale è scric- 
„ to nella tavoletta di MartelojOy come appare per . 
„ le sue caselle alle sue righe. 
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alargar 

• ' \ 

auancar 

auancar 


de retorno 

p. una quarta 

'. »o * 

• 9t . 

p. t quarta 

..yi . 

• •50 À ; 

p, do quarte 

. ,« . 

• 92 . 

p. 2 quarte 

• vs. 

. 24 . 

p, tre quarte 

* ss 

. * 8; • 

p. j quarte 

« iS • 

. 1$ . 

p.'quatre q. 

. qt • 

• 7 * • 

^.4 quarte 

• *4 • 

. IO • 

p. cinque f. 

: 8j * 

•' SS • 

p. g quarte 

• 12 • 

. 

2 

p.fie quarte 

♦ .* 

.• ‘38 . 

p. <S quarte 

. Il / 

• 4 • 

p. fitte quarte 

. 98 • 

' . 20 . 

p. 7 quarte 

. tc^ . 
5 

. 1-?* 
IO 

1 ^. oto quatte 

*. 100 • 
. 

» eòo . 
. 

p.H. quarte 

• 0 •' 
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Questa iscessa dottrina di calcolo è ripetuta più 
sotto nella carta del Bianco ; ma compendiata a 
foggia di tavola , onde i numeri appariscano piu 
chTari , e in un sol colpo d’ occhio , come è qui 
sotto* espresso , 


fuma de mdrtt loia intender eutancar de ratorna dt marttUi* 

p. una q. de 
uenta a larga 


mia ao . 

e eeuanca . 

98 

• q- Sic . 

51 . auattco 

50 

f. z 38. . 

e auanco . 

SI 

p‘ Z • Sic « 

26 . auanco 

24 

) .q. 55 

auanca . 

«5 

p 9 3 • Sec • 

18 , Manco 

»5 

p. 4 » ?• 7 ' 

auanca . 

7 » 

p. q . q<^ Sic . 

14 « auanco 


p. 5 . 83 

auanco . 

55 

/». y . «Sic . 

12 . auanco 

» 

f. 6 • q> $z 

auanca . 

58 

p, 6 . q. Sic • 

li . auanca 

4 

P- 7 • 7 * P* 

auanco . 

20 

p. ’j . q. Sic • 

10^ .auanco 

i 


8 • q- ICO 

auanfo . 

000 

pf J ♦ q* Stc * 

000 • auanco ooo 


La dottrina , o regola del martelojo era dun- 
que .un compendio della Nautica di que’ tempi , 
ridotto alla maggiore semplicità per valersene a 
memoria : nel che non plcciola utilità ne doveva 
provenire alla navigazione , potendo ogni marina- 
jo , benché di corto ingegno , apprendere in poche 
cifre le regole per isciogliere tutti 1 problemi del 
pilotaggio. 

Là regola di martelojo degli antichi Venezia- 
ni era divisa adunque in quattro parti . La prima 
chiamavasi allargare : la seconda avanzare : la ter- 
za ritorno : la quarta avanzo di ritorno , alle qua- 
li. 
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I n quattro parti corrispondono le quattro colonne 

della prima tavoletta. 

I . 4 * 

Questi numeri chiamansi cose dall’ autore , va< ' 
j le a dire radici, le quali eran appunto denominate 

I cose dagli antichi . Confessa il chiarissimo Toal- 

do d* essersi lambicato , com’ egli si esprime, il 
cervello qualche giorno prima di capire cosa fos- 
sero, e a che servissero quei numeri ; ma io posso 

dire d’ essere stato in ciò più fortunato di lui ; 

\ 

poiché a colpo d’ occhio conobbi eh’ eran numeri 
radicali , e che servir dovevano a far a mente la 
regola del tre , e lo accennai tosto al Sig. Abate 
Morelli , allorché m’ ebbe posto in mano il Por-> 
telano del Bianco •' Il nome di cose mi diede to« ‘ 
sto a conoscere che si trattava di radici , e ciò mi 
condusse rapidamente a scuoprire 1* uso , a cui po- 
[ tevano essere destinati que’ numeri , che ad altra 

sembrarono cabalistici e misteriosi . Fattomi po- 
scia ad esaminare a parte a parte , e le figure della 
tavola, e le altre dichiarazioni sottoposte, compre- 
si ^agevolmente , che la prima era destinata a fare 
col compasso la regola stessa del tre , come i numeri 
erano destinati a farla a mente senza bisogno né di 
compasso , né di riga , né di carta . Vidi che la 
scala che serviva a misurare la base , o il lato da- 
to degli angoli era divisa in parti centesime ; il 
che necessario si rendeva per certo , volendo mol- 
^ciplicare , e partire facilmente a memoria , nota 

C 
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essendo la proprietà del zero, che aggiunto molti* 
plica le quantità dieci volte , e levato, dieci voi* 
te le sminuisce *. La necessità di far questi calco* 
li a mente indusse i piloti antichi a divider le sca* 
le delle lor carte in parti decimali. Quest'uso era 
tanto universale allora, che in tutte le carte nau« 
tiche le ho ritrovate egualmente divise. 

Quindi non si appose al vero il Zanetti quando 
pensò, che què’ contorni della carta da luì venduta 
alla Biblioteca di Parma fossero i gradi di latitu* 
dine : essi vi servono semplicemente di scala per 
le miglia ; ma di scala universale: ond'è che non 
vi si vede determinata con numeri . Lo stesso si 
può osservare nella carta di Andrea Bianco da me 
pubblicata ; e in quant* altre manoscritte che non- 
rare si trovano ancora in Venezia. 

Queste scale erano tutte divise in dieci linee ^ 
ognuna delle quali poteva equivalere a dieci , e a 
cento ancora, secondo il bisogno dal calcolo. Con 
esse ritrova vasi a compasso il valore dei lati d’ogni- 
triangolo ,* il risultato de* quali era poi aritmeti* 
camente espresso in numeri per facilitare il calco-, 
lo , e renderlo più spedito e agevole . , 

Nella figura di questa carta vedesi una picciola , 
scala sopra il quadrato, dirò cosi, dì riduzione di- 
visa in quattro parti , due delle quali alternativa- 
mente divise in cinque linee, di cui ognuna eqqi-. 
vale a dieci porzioni indeterminate , standovi se- 


A^jtica DEI Veneziani. 

gAàto ^tco due volte 50 > in modo che tutta 11. 
scala comprende due cento parti eguali indeter^ 
minate . Ognuno de* piccioli quadrateli! del qua* 
drato maggiore equivalendo a cento parti della sca- 
la , si ha una divisione di 3 e di 3oo porzioni 
eguali • 

Osservasi però che ognuno de* piccioli quadra-, 
telli si suppone dall* autore di miglia tój, c tut- 
to il quadrato per conseguenza di miglia x6o; e 

t 

ciò giova ancora per avere un* altra divisione del, 
miglio in parti decimali , potendosi cosi determi- 
nare fin due decimi di miglio* 

Questo adunque che 1* autore chiama tondo e 
quadro , diviso e suddiviso in tante parti , e in- 
tersecato datante linee ^ equivaleva presso gli an-. 
tichi al moderno quadrato di riduzione con cui per 
mezzo del compasso, ( Jesto ) , e della riga ( wr- 
jura ) facevaft anch’ essi > come si fa al presente 
la regola del tre con molta facilità ^ colla qual re-' 
gola appunto si sciolgono tutti 1 l>roblemi di Nau- 
tica I E' noto che per la regola del tre si estrag- 
gono le radici > ( cose ) e si trovano i seni degli 
angoli • Ecco per qual ragione gli antichi Ve- 
neziani descrivevano ne* lor Portolanf la figura 
citata 5 la cui teorìa è fondata nella seconda pro- 
posizione dei sesto libro d* Euclide , che non po- 
teva certamente essere ignoto ai nostri antichi. 

Propriamente parlando in tutta questa regola ^ 


l 
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le.in questi calcoli la dottrina del raggio diviso hi 
, decimile non è direttamenÒKv:qHoperata . Qu) non 
si tratta che de' lati de' triangoli , dove non è de^ 
terminato quale serva di raggio ^ il che poco ìm<- 
portava di sapere ai marina; » che lastiavano agli 
fistrooomi questi nomi a' loro forestieri . Ma sic» . 
come ognun de* lati d* un. triangolo può prendersi 
per raggio d' un circolo, questi lati divisi in par- 
ti decimali , contengono realmente i fondatneotr 
della invenzione attribuita iraora al Reglomonta'» 
po , che pos'e a profitto le, cognizioni de' nostri 
antichi applicandole facilmente a li' astronomia. 

Ognun sa che T aritmetica è una geometria es«> 
pressa in numeri , e che senza di questa la erigo» 
pomecria sarebbe di niun uso • Gli antichr Vene- 
ziani conobbero che questa scienza era applicabile 
alla superfìcie del mare, cornea quella delia terra « 
intesero che gli spazj percorsi da un naviglio sul 
6 uido erano calcolabili per mezzo dcMa trigono^ 
inetria , tosto che la superfìcie fluida fosse rappre-. 
tentata in un piano , dove le linee de’ venti eh» 
spingon le navi fossero esattamente descritte • Im- 
perciocché gli angoli formati dal concorso dì tali 
linee tirate , come dal centro d'^ un circolo , e ia 
misura del viaggio calcolato colla barchqtta (lok) 
somministrano i dati, onde calcolare gli altri lati j, 
e riconoscere in appresso con una concatenazione dà 
triangoli tutti gli altri spazj percorsi , oda percor? 


1 
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irtrsi . Per far tutto questo bastavano gli élcitìerf*' 
iti della geometria ) un cotnpaàso j una riga $ ed una 
scala di parti eguali; ma le operazioni riuscivano 
iungbè di troppo , e nojose sul mare $ dove non si 
^uò star molto a tavolino . Pensarono essi per taii4 
to ad un ripiego ; qual fu di trovare i lati ignoti 
de’ triangdi per via dell* aritmetica semplice . li 
jpensiero era facile e naturale ; poiché per mezzo 
dell* estrazioni delle radici , che colla regUla del 
tre si può ottenere , si trovano agevolmente tutti 
ì lati corrispondenti agli otto angoli formati dallet 
otto. quarte , o rombi de’ venti » che noi diciarq 
^eni • 

£ per dimostrare quanto facile foss^ quest* Invcnl<4 
zionè seguiamo a passo a passo la, via che calca/ 
dovettero gli antichi nostri navigatoti per giiH 
enervi * 

.Era noto fin dai tempi di Pitagora che il qud<? 
drato dell’ ipotenusa equivaleva alla somma dei qua^ 
drati de’ due lati d* un triangolo rettangolo r che' 
r angolo retto è di 90 gradi ; e II semiretto dì 
45; Or in tal triangolo di lati uguali conosciuta 
11 quadrato dell* ipotcnusa opposta all* angolo let* 
to tosto son palesi i due. quadrati dei, lati opposti 
agli angoli semi retti, ognuno de’ quali ò eguale al* 
la metà del quadrato del lak^ maggiore. Da que^^ 
éiì due quadrati minori estraendosi la radice qua^ 
dra, il numero che ne risulterà sarà la misura del 

' ì 
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ht! minori corrispondenti . E benché questa doé« 
trina sia affatto elementare, pure perchè ogni let*« 
tore possa seguirmi nel cammino incominciato,* gio<< 
vera qiu * farne una dimostrazione chiama e pre^ 
cisa . 

Sia il triangolo rettangolo ABC (Fi», r.) in-' 
scritto in un quadrante di circolo B FC diviso iq 
due parti eguali in F. Jl,’ angolo A è di 90 gra- 
di, e gli angoli B C di 45.. I Iati A B> e A CJ 
eguali : il quadrato dell’ ipotenusa BC sarà egua«< , 
le alla somma dei due quadrati de* lati AB e AC; 
e per conseguenza la metà del detto quadrato dell* 
ipotenusa eguale ad uno dei quadrati dei lati mi- 
nori: se da detta metà del quadrato dell* ipotenu- 
sa si estragga la radice quadra il risultato sarà la 
misura di ognuno dei due lati minori* t Gli angoli 
semiretti sono di 45 gradi ; ogni quarta di vento 
equivalendo a gradi |i 1 1* angolo digradi 45 sa- 
rà corrispondente a quattro quarte di vento • Indi 
$1 consideri A B ipotenusa del triangolo A G B 
divisa io cento parti eguali : il suo* quadrato sarà 

i 

>0000; la metà 5C00 , da cui estraendo la radice 
quadra si ha 71 circa che esprime la misura dei 
lati BG e AGt Qpindi trovato il valore del la- 
to opposto all* angolo di 45 gradi , ossia di quat-» 
tro quarte di vento , ecco come si troveranno 1 la^ 
ti opposti agli angoli di gradi ni, ai .1, 13 i. 

4 ^ ^ 

5$ - , 67 - , 78 i , e 9o> vale a dire di una quar-. 

i » 4 
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' tà , di due , di tre » di cinque > di sei , di sette , 
' e di otto. 

Ognuno che sappia gli elementi della trigono- 
‘metrla potrà comprendere la somma facilità del cal- 
colo . 

Air arco IC (Ftg’> 1.) si tiri la corda IC, a cui 
' dal centro cada perpepdicplarmente la retta A L 
'che taglierà tanto l’arco, che la corda in due par- 
ti eguali , e perciò, IO è ^ senq deil’arco LI, 
metà deir>arco ILC., 

Dal seno’CF si deduce il seno di complemen- 
to C Q^j ovvero F A, 'sottraendolo dal seno totale 
AI, per cui si fa nota la linea F I . E nota es- 
sendo la somma de’quadrati di IF e CF, ossia del 
‘quadrato. IC, estraendone la radice quadra risulta 
la misura d^ IC, la metà delia quale sarà il seno 
ricercato di ì O. 

Ma essendo tanto il seno, come il cosseno egua- 
li in un triangolo, di gradi 45 , sottraendo, o V uno 
o l’altro dal seno totale resta noto, l’eccesso dell’ 
ipotenusa sopra dei lati,^ cioè- la linea FG (F/g. i.) 
Nota è parimenti la linea ^ 0 lato CG 9 ovvero 
*GB ; e per conseguenza, anche la somma de’ lo- 
"ro quadrati , la quale corrisponde al quadrato della 
corda di un arco di 45 FC (Fi^. 1.) La metà poi 
della corda è il seno della metà dello stesso arco: 
dunque estraendo la radice quadrata dalla corda 
suddetta FC , e prendendo la metà di detta radi- 

C 4 
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ce si avrà il seno dell’ angolo di gradi ii L tne(l 

H * -a. 

di quello di 45- Così operando si avrà pure il se- 
no deir angolo* , o arco di 1 1 i » ed ecco come si 
trovano facilmente le radici de’ lati corrispondenti 
ad una quarta di vento , a due , e a quattro . 
Colla stessa facilità si trovano poi i lati o seni 
degli angoli di gradi 67 L c ji L , bastando tro» 
vare 1 complementi dei seni dati : il che quan- 
to sia facile ben lo sa ognuno che sia appena ini- 
ziato jiclla trigonometria : non altro abbisognando 
che sottrarre il quadrato dei seno dato dal seno to- 
tale per avere il quadrato del seno di supplemen- 
to , da cui si estrae poscia la radice ^ e si ha io 
essa la misura del seno di complemento . Da questo 

setìo di complemento 67 i , ossia quarte sei si de- 

% 

duce il seno di quarte tre , o gradi 33 L col me- 
todo sopra esposto , dal qual poi ne risulta di nuo- 
vo il complemento y o il cosseno di gradi 56 l ; dun- 
que dal seno di gradi 45 noto per la proprietà 
dell’ ipotenusa $ola , si trovano con somma faci- 
lità i seni di sette quarte di vento, essendo l’ot- 
tava già nota per se stessa . 

La seguente tavoletta porrà la dottrina esposta 
in maggior lume , e dimostrerà il metodo per rw 
trovare gli otto lati ricercati . 
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G'M 

0 L 

G M 

0 L 

' G M 

0 L 

G M 

0 L 

90 9 

45 0 . 



Metà 


22 30 

Il 15 

Complem. 


67 30 

78 45 

Metà 


33 45 

• 

Compì. 


56 15 



GII stessi risultati si avranno ancor piu facU* 
niente i se col compasso e coila riga esattamente si 
cerchino nella figura espressa nella carta del Blao* 
co, e si troverà che i numeri 20. 38. 55. 71. 
S3. 92. 98. ICO, corrispondono ai seni delle otto 
quarte di vento > o vogllam dir rombi , ai quali 
corrispondono nelle tavole i numeri con frazioni 
decimali de’seni di gradi it I , i, 33 1 3 45» 

4 ^ 4 

56 ‘ , 67 i , 78 ,90, calcolando le frazioni cc- 

cedenti la metà per unità > e omettendo quelle 
che son minori, secondo Tuso. 

Trovati in tal maniera i seni, vale a dire uno 
deMati minori dei triangolo, ne risultano coiristes* 
sa facilità i cosseni , o seni di complemento; poi- 
ché dal quadrato del raggio , o seno totale levan- 
do il quadrato del seno trovato rimane il quadrato 
del cosseno , da cui si estrae la radice quadra , 
e se ne ha la misura ; operazioni tutte le più 
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semplici , e le più fàcili nella trigonometria ^ 
Erano i nostri antichi pei^- mio avviso* moltissi- 
mo vèrsati nelParitmetica , la quale non altro es- 
sendo che una geometria espressa in numeri potè 
loro servire a ritrovare i, seni , e i cosseni dei 
rombi del vento , che come abbiam veduto si ot- 
tiene coir estrazione sola delle radici , posto per 
base il teorema del quadrato dell’ ipotenusa egua- 
le alla somma dei due lati minori d’ un triangolo 
rettangolo . Ora ci resta ad esaminare qual uso ' 
ne facessero gli antichi navigatori Veneziani , e 
come col sussidio, di tal invenzione sciogliessero i 
problemi di Nautica . 

Il Harteloìo degli antichi Veneziani, ossia la loto 
regola 41 navigazione era composta di quattro parti. 
La ptima chiamavasi allargare , la seconda avaria 
zare , la terza ritorno , la quarta avanzo ' di ri- 
torno . I seni e i cosseni trovati, ed espressi col- 
le radicali sopra esposte servivano solamente alla 
pratica delle due prime parti : 1’ altre due sono 
fondate sopra teorie più coniplicate , di cui trat- 
terò dopo aver dimostrato T uso , delle due pri- 
t me parti di questa antica nautica, tanto più mira- 

bile quanto piu semplice . 

-Gli antichi navigatori che non facevan uso 'del- 
le latitudini^, e molto meno delle longitudini nei 
calcoli de’ loro viaggi non conoscevano altra dfvi- 
sione di parti che quella delle miglia*. Essi suppo- 
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nevano sempre 1* ipotenusa >0 raggio diviso In cen» 
tò miglia ; ^ perciò le radici esprimevano anch’ 
esse miglia spianto . Posto ciò ecco com’ essi pro- 
cedevano ne* loro calcoli . In un triangolo rettan- ' 
goio ( Fi^. 3. ) corrispondente a qualunque rom- 
bo, o quarta di vento, prendevano per la linea del 
vento 1* ipotenusa AC, la quale essendo nota per 
la misura del viaggio rilevato colla barchetta col- 
la proporzione delle radici corrispondenti ai seni , 
e cosseni ^ noti si facean pure i lati minori AB^ 
AC del triangolo ABC. Un naviglio parten- 
do adpnque dal punto C spinto dalla forza del 
vento colia direzion CA si allarga continuamente 
dall* orizzontale BC, e avanza nello stesso tempo 

verso la linea AB. Ora la porzione percorsa dell* 

♦ 

orizzontale BC chiamavano gli antichi avam^are , 

* 

e la porzione percorsa dalla linea A B dicevano 
itllargare . Allargare adunque altro non, era per 
essi che discostarsi dall^ linea del vento , ossia 
dalla direzione per cui viaggiavano j ed avanzare 

4 

per essi era il viaggio fatto , ridotto a cammin ret- 
to, come abbastanza dichiara il testo medesimo del 
Bianco , 

' Ancora tc f^oip mostrar fcr total muodo fosse 
ma nave che uuol andar per ponente , e non de 
puoi andar y e sì va per una quarta de soto inuer 
(I Garbin mia cento , e allargase mia ainti dal 
ponente , e auanza nonantotto ^c, e per espri- 
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nèrsi in nostro linguaggio; e alla foggia nostra :*i 
supponga che un l^stlinento vòglia percorrere la linea 
C B di ponente : il vento contrarlo non permetr 
tendogli di &rlo direttamente, lo spinge per la li* 
nea C A 6no in A per miglia zoo, che forma col* 
la linea CB un angolo di gradi ii L o quarte 
una di vento i dico che giunca la nave in A saras* 
si allargata dal ponente miglia zo circa , e dal 
punto C a cammin retto miglia 9S. 

Ma può accadere talvolta che nel triangolo aU 
tro non sia noto che il lato BC 4>) e AB 
coi mezzo de’ quali si vuol conoscere , e misura* 
le la linea diagonale A C . Pongasi per esetnpioi 
che li nostro punto fosse distante zoo miglia a pò- 
nenCe , c che si volesse avanzare finché restas- 
se esso punto a maestro . £ chiaro che navigando 
per Garbino la nave si- scosta dal ponente due 
quarte facendo con esso un angolo di gradi 22 L ^ 
t’er formare il triangolo si ha la base di miglb 
soo, distanza del punto C a cui si tende;- si ha 
patimenti il seno dell’ angolo gradi 45 , che deve for- 
mare il punto C colla linea di ponente; del qual 
angolo bassi il seno mediante la pratica sopra espo^ 
sta. Se la nave camminasse verso ostro è chiaro che 
avrebbe percorso <ento miglia: il punto G croverebwi 
besi a maestro; poiché le linee di ponente e ostro 
facendo un angolo retto , essendo 1 lati eguali ,• gl} 
angoli minori sarebbero pure eguali , e semiròct} 
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cioè di gradi 45 ricercati dal problema , Ma per> 
correndo la nave la linea di garbino, che forma 
un angolo di gradi ix i e dovendo essere 1 * altro 
angolo formato in C di‘ gradi 45 > cioè di quaftc 
quattro , come. si è detto, ne risultano due angoli 
acuti , e per conseguenza non si può formare il 
triangolo che con un altro ottuso , la somma del 
quale sia il ' complemento di gradi xSo, di cui è 
composto ogni triangolo • 

. Per calcolare adunque 1 lati di questo triangolo 
obliquangolo non bastano le radici , trovate di sopra 
V uso delle quali ,è insufBciente per la soluzione’ 
del. problema . Conveniva pertanto porre in uso 
un' altra dottrina , e questa è quella che forma la 
terza , e quarta parte del martelogio degli antichi 
Veneziani • 

< La prima di queste due ultime parti si chiama- 
va ritorno ; perchè nel calcolo degli angoli ottusi 
ritornavasi a computare le parti dei venti, dopo 
esser giunti al 90 ed al zero, come dice il testo 
per otto quaftc e allargo mìa cento , e avanzo 
mìa nessun y e però xe lo ritorno* 

j I 

' La sèrie delle radici corrispondenti a questa 
terza parte , si trova essere precisamente quella 
delle secanti, ma disposte in ordine inverso. 

Ma per qual ragione servirsi piuttosto delle se- 
canti che de’ seni , e perchè in ordine inverso ? L^ 
ragione ò chiara 9 facile. Le cossecanti sono lo 
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« 

ragione inversa de* seni ^ e per ridurre il tutto à 
tal chiarezza che ognuno possa conoscerne Tevlden* 
za si osservi la figura 4 > dove il triangolo mino- 
re è inscritto in una porzione di quadrante: 
là linea DE secante forma colla cotangente £F^ 
e col raggio FD un triangolo maggiore* 

Questi tre triangoli avendo un lato comune^. 
DF, saranno proporzionali, cioè il cosseno bf^ 
il raggio e la secante DE* Onde dividendo 
il quadrato del raggio e seno totale ab per il 
cosseno bf^ il quoziente darà la misura della secan- 
te DE. Suppónendo per tanto noto il raggio DG: 
di miglia cento, il cui quadrato è looóò; ed es- 
sendo pure noto il cosseno bf per la sopra espósta 
dottrina e serie di ra 4 ici ^ dividendo con questo 
il quadrato dei raggiò si avranno circa 142, e ta- . 
le sarà la misura della secante DE^ ed essendo 
rangole di 4$ gradi ^ sarà pure la misura della cos^ 
secante £F* Volendo poi calcolare direttamente 
Iq cossecante quando gli angoli non fossero semi*^ 
retti ^ basta usare. nel calcolo i! seno^ ed il risul.^ 

tato darà a dirittura la Cossecante* Coll*istessa me- 
_ • * # 

tpdo si ritrovano le cossecanti di tutte le altre 
quarte di vento ^ ma siccome per farle servire ad 
un computo da farsi a mente tre cifre sareb» . 
bero troppo, gli antichi autori della regola pre- 
sero lo spediente di levarne Fultima colla division 
decimale, e riducendo a 14 il 142 ritrovato* , 


f 
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tUcornando Adunque al nostro problema si rjcer> 
ca quante miglia dovrà fare una nave per aver 
a maestro il suo punto che le stava lontano xoo 
miglia a 'ponente navigando per garbino . Questo 
vento fa col ponente un angolo di gradi ir* 
o due quarte : il maestro fa col ponente un angolo 
semi retto di quarte, quattro; duOque l’angolo otta* 
so del triangolo da formarsi sarà di quarte sei « 
la cui cossecante è circa xio. Nel triangolo otcu<o 

saàgòlo dato è noto il lato opposto all’ angolo 

« 

maggiore di quattro quarte espresso nella radice 
71» Ho dunque tre dati ; cioè il raggio ab^lì seno 
aCi e là cossecante £ F; cioè ioo^ 71 e 1x0: di* 
vido per lO il maggiore e ne ho xi: e facendo 
con essi la regola del tre ne ho ySx ^ che diviso 
poi per ìO) mi danno jliJ e tante saranno le 

IO 

miglia che dovrà percorrere la nave per aver a 
maestro il suo punto » che stavale a ponente per 
miglia cento ^ navigando per garbino . La regola 
viene a stare in questi termini se mi danno 

XO F 

Ili. cosa mi darà 72 ; vale a dire 200, ossia il 

so 

saggio DG è alla cossecante DE 210 ^ co- 

t » 

me 71 > cioè seno a c è all’incognita » Il prodotto 
de’ due roedii cogniti essendo 7Sto^ e questo pro- 
dotto de’ medii essendo eguale al prodotto de’ due 
estremi 7SX0 sarà la misura della linea ricercata > 
ma dividendosi per xo la cossecante xxo per faci- 

t * • r 

lità, come si è detto ^ restano 7S2 ^ che dovrà di 
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nuovo dividersi per io per pareggiare la potenza 
del terzo term?ne , c perciò si avranno 78 j. La 

t* 

quarta parte della regola dei tnartelogio chiamata 
avanzo de ntorno , altro non è che la serie delle 
tangenti. Imperciocché allora quando la nave pro- 
gredisce per la linea DE come secante , un la- 
to del triangolo diventa raggio , e T altro tan- 
gente , quali per la comunanza degli angoli facil- 
» ' • * . 

mente si trovano . Per dimostrar !*uso che ne fa- 
» 

cevano gli antichi nostri piloti riporterò 11 testo 
del codice illustrato dal chiarissimo Toaldo. 

« A 

,, £ questa rason del tnartelogio si è la se* 

„ conda chiamata archìzar y o uoltizar, della qual 

rason sarai dichiarado qui auanti . £ primo: la 

,, mia ula si è per levante, e non posso andar 

,, per uento contrario , uago alla uolta de sirocco 

yy mia xoo, mo uojo tuor 1* altra uolta del griego ^ 

yy e domando quanti mia uoio uegnir per griego 

,, ch’io sia alla mia erose, 

• ,, e nui diremo che se T allargar de quarte quat- 

tro sono z.' , e lo ritorno de quarte quattro sono 

,, X 4 saranno r^lf, e questi moltiplicadi 71 uia 14 

yy fanno 994 > c questi partidi per io insiranno 

,1 mia 99 Jyl y c tanti mia uorastu uegnir per' 

,, Griego che sarai alla tua erose . £ per saver 
« « 

yy 20 che averemo avanzado nui diremo cussi, che 
„ se r allargar de quarte quattro sono I*, e V a^ 

xo 

yy vanto de ritorno de quarte quattro sono xo , su- 
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ranno così - questi mulciplicadi 71 via io fan- 

5, no 710, e questi partlcH per io insiranno 71,0 

‘ % 

,, però nul diremo che se 1* avanzo de largar de 
' * 

yy quarte quatro sono 71, e questi azonti sopra 71 
„ saranno 14% è' tanti mia auerastif ayanzado; e 
yy sarai alla tó' erose yy. Per esemplificare, c render 
chiaro il problema osservisi la figura 5 , dove la 

0 t ■ , 

linea A B rappresenta il vento di ponente: la linea 
AC lo spazio percorso dalla nave verso sirocco , 
che nel problema è di miglia 100: la linea CB 
il vento di greco, per cui scorrendo la nave vuol 
giungere in B. La prima parte del problema non 
ha bisogno d'altra spiegazione^ poiché AC essen- 
do nota, è nota anche CB essendo il triangolo 
isoscele . Resta a saper poi la misura della linea A B, 
cioè quanto la nave abbia avanzato a cammin retto 
nel giungere in B. 

Per determinare adunque il valore di AB si 
hanno molti dati , cioè il seno dell'angolo A di 
quarte quattro, essendo da levante a sirocco: la 
diagonale A C di miglia 100, e per conseguenza 
il lato opposto all' angolo C. E noto parimenti 
l'angolo di greco, e per conseguenza il lato op- 
posto BD. Se la linea FD si prende per raggio 
questo lato D B divenuta tangente . Gli antichi 
chiamavano queste tangenti avanzo de ritornò y e 
nella quarta colonna della tavoletta se ne vede la se- 
rie per tutte le otto quarte di vento . Essendo dun- 

D 
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que la linea FD di quarte quattro 71, e la 
tangente DB di quarte quattro ico, la proporzio- 
ne è questa, se xoo' irJ danno 71 cosa mi daranno 
100 e nc risulta ad evidenza 71, dunque se il 
cosseno di quarte quattro A B è di 71,' aggiun- 
gendovi gli altri 71 della tangente DB si hanno 
142 misura della linea AB. E’poi da notarsi che 
i cosseni sono qui chiamati avanzo de largar ^ e , 

che la linea del punto 'della nave era dagli anti- 
chi detta erose y ora crociera. 

Tale era in compendio la dottrina nautica de* 
nostri antichi navigatori . Ora' quand’anche non 
vi fosse nessuna prova di fatto per dimostrare che 
la pratica della trigonometria era lor nota molto 
prima del Regiomontano’, il solo buon criterio lo 
persuade abbastanza . Imperciocché io mi appello 
al tribunale della ragione, e chiedo al chiarissimo 
Toaldo se sia in alcun modo probabile , che un 
Tedesco di passaggio abbia recato ai Veneziani 
questa dottrina, e loro ne abbia insegnato l’uso. 

Le nazioni non si ammaestrano cosi ad un tratto . 

€ basta r esempio recente della Russia per convin- 
cersene. Le nuove dottrine incontrano sempre osta*^ 
coli e opposizioni . L* applicazione della trigono- 
ii^etria alla nautica , come si poteva diffondere in un 
momento sopra un numero infinito di piloti, e capi- 
tani sino a divenir comune in tutti i portolani? Non 
^ra forse più ragionevole il pensare che un uomo ave- « 
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sé appreso da una nazione, di quello che una na* 
zione intera da un uomo solo? Queste non son va^ 
ne discussioni, sono le voci del buon senso, e deU 
la ragione. 

Ma già la questione è decisa dal fatto: la Carta 
del Bianco qui annessa è certamente anteriore all* 
età del Regioraontaiio. Essa fu delineata come ap- 
pare dall’ iscrizione nel i 436 « Andreas Bìancho de 
Venetiis me fecit anno MCCCCXXXVl, La maniera 
poi breve, c confusa con cai In questa carta si 
espongono i princlpj, e le regole trigonometriche 
della nautica provano che tal dottrina era univcr* 
sale ne* piloti di que’ tempi. L’Indagare per altro 
l’epoca precisa in cui cominciarono i Veneziani a 
conoscerla e a farne uso sarebbe inutile fatica, ed io 
terrò per vero che l’avessero ereditata dai Ro* 
mani, o dagli antichi Greci, finché mi sia dimo* 
strato il contrario 

Ne mi si opponga che senza il soccorso della 
bussola non era possibile ben conoscere le linee del 
venti sulle quali tutta la trigonometria nautica è 
fondata ,* perché prima di tutto non è'; certo 
quando siasi cominciato' ad usar la bussola in ma- 
re; e poi chi non sa che i navigatori Greci , d 
Romani conoscevano le minori differenze de’ ven<^ 
ti ; ai quali tutti davano nomi propf; e distinti < 
Ora se li conoscevano per nome secondo le lor 
varie direzioni, perché non avran essi potuto d«<< 
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scriverli sopra una carta } Noi sappiamo che 
antichi avevano cognizioni non mediocri di geo- 
grafia: sappiamo ancoraché avevano misurato esat- 
tamente alcune distanze sul mare . Fin dal tempo 
d’ Ertaostane citato da Plinio , c da Strabone-era 
stata misurata quella parte di mediterraneo che 
giace fra Pisola di Rodi ed Alessandria di Egit- 
to ; distanza non picciola in vero, ma pure esat- 
tissima. Gli antichi Greci che la ‘ misurarono col 
( 

corso certamente di qualche naviglio la trovarono 
di 3250 stad), vale a dire di circa 407 miglia. 
I Romani aveano altresì misurate vàrie altre di- 
stanze sulla superficie del mare prèndendo per ter- 
mine alcuni promontorj , e porti più famosi deli* 
Africa e dell* Italia , come si ha da Strabene e 
da Plinio . 

Queste distanze misurate dagli antichi si sono 
trovate giuste col confronto delie misure dei mo- 
derni dal che due conseguenze ne deduco , cioè, ' 
c che aveano mezzi esatti per verificarle, e che 
importava molto T eseguirle per gli oggetti della 
lor navigazione . Non è dunque naturale' che uo- 
mini che sapevan benissimo , e solevano delineare 
sulle tavole la superficie della terra vi delincasse- 
ro ancora le distanze da essi misurate sulla super- 
ficie ctel mare . 

Quale fosse il metodo degli antichi per misura- 
re le distanze sul mare lo riferisce Vicruvio .'So- 
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jeyan ess! adattare ai iati de’ (oro o^viglj certe 

t ' 1 * * t « « , t * » • ^ 

ruote fornite di palmule ^ le quali iimnergeodo Iq 
loro estremità nel corso dell’ acque le ^cevano gi- 

/.v . «. • *■ .. < • ■ ' ■ • 

rare , e le rivoluzioni davano le misure del vlag* 
gio. Per far ciò dove^no per altro valersi di na* 

, . !■ •t t i t . 

vigli a remi •• rendendosi altrimenti 1* uso di tali 
ruote fallace , o impraticabile . ^a riguardo alle 
àinee della direzione de’ venti qual mezzo avesse* 
ro essi per Conoscerle non ci vien detto . Fosse per 
rò questo fondato sulle cognizioni astronomiche , 

o sopra qualche spezie di bussola ^ uno ne dove- 

- ‘ ^ ^ ... * 

vano aver certamente f 

V .• >»•' 

Riguardo ai nostri aptiebi navigatori sembra de* 

<11 ^ 

ciso eh’ essi conoscessero l’uso della bussola anche 

prima del 1300, epoca della supposta scoperta di 

» » . * . • . 

quest’ invenzione ; poiché il Sanudo che scriveva 

circa quel tempo stesso parla della direzione della 
^ , »* ■ * ^ ■ 

Calainiu verso |1 polo artico, come di cosa affatto 
comune e notoria , dicendo che la calamita at- 
„ trae il ferro , perché io essa risiede in modo 
speciale la vlrtò del polo artico suo princi- 


" ^ 


Ma se la scienza nautica de* nostri antichi era 

fondata sulla direzione della bussola . sarebbe sta- 

. . .. ^ . 

ta troppo equivo^ .e fallace , essendo soggetta la 
bussola , ram’é noto a grandi variazioni Io non 
parlerò delle lo^li > o momentanee , che poco o 
nulla possono influire sulla navigazione : ma della 
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Variazione 'Còstance , dssia della deci inazione. Ogntirii 
$a che quantunque dicasi comunemente j che l'agC 
talamitaco Hvolgesi sempre a tramontana! pure la 

stia diì’ézione non indica precisamente il punto 

1 

veto di settentrione ; ma* un altro .purito che vi 

I 

si accosta ; Il nord della bussola non è dunque II 
nord dèi mondo; e questa diiferenza presa in grati* 
di dlstan:ie è capacissima di produrre degli errori ^ 
di conseguenza . Era dunque erronea la base delia 
nautica degli antichi nostri 4 . e la . lord idrografia 
imperfetia ed inesatta? Niente di tutto questo. 

Lo sapevano anch'essi, che la bussola declinava 
dal vero polo dei mondo ; ed è un pregiudizio; é 
lin pregiudizio grande , e manifesto il credere 4 
che Giorgio Hartman di Norimberga nel 1538' 
fosse il ‘ primo a scuoprire la declinazione della 
bussola. Fu il primo. a valersi della bussola cor-, 
tetta pet costruire quadranti solati ; ma prima dt 
lui la declinazione magnetica era stata conosciuta, 
certamente! e conosciuta da gran tempo: 

Nella storia de* Viaggi trovasi espressa menzio- 
ne dell’osservazione fatta da Colombo della deeli- 
Inazione dell’ ago , che in quel nuovi mari trorvò' 
variare di moltor dal quella, che si osservava nei 
mediterraneo; ciò che lo pose in qualche imbaraz- 
zò! e fu riguardato dagli Spagnuoli come un nuo- 
vo fenomeno. ‘ 

Md come correggere V afberrazioné della busM^‘ . 
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fà ? Coli* astrolabio j istrumeiito dntlcltl$$i(lib neri 
sólo nolPascroAomla ; koa nelta nautica' ancora . Di 
fatti leggiaìno che se he éervl II Colombo nel 
fortunato tentativo, in ctii scuopri il nuovo erois* 
fero. £ pl'ima di lui il nostro Cadamosto non levd' 
forse r àltezha delle splàggie d* Africa fino^ al 
grado undecimo ; altezze che si trovano segnate 
nella carta manoscritta In pergamena del Beninca* 
sa, che Conservasi ', conie dissi nella Biblioteca di 
S. Michele dì Murano ; e prima ancóra del Ca^ 
damosto aveanó i Zeni rilevate le altezze doll^ 
terre , e isole artiche da essi scoperte j poiché 
segnate scorgono nella carta de* mari di tramoit^ 
tana pet loro inàno delineata; 

Ma la declinazione della calamita noh è costar!* 
te . Noli solamente va crescendo a certi periodi 
di anni , ma coll* istessó periodo Va scemando ari* 
cOra ; e sembra che questo accrescimento e di- 
minuzione periodica abbia ffn termine hsso, che si 
estenda egualmente a dritta , e a sinistra del po- 
lo . Imperciocché è fuor di dubbio ^ che la busso- 
la che or declina verso maestro 17 gradi circ^ 
presso dLnoi ^ un tempo ha declinato non solo' 
assai meno; ma ancora alcuni gradi a gfeco ; Se 
si avessero osservazioni costanti éu questo fenome- 
no per una serie di alcuni secoli sarebbe facile il 
determinare la meta a cui, e verso gfeco c ter- 
se maestro può giungere la «declinazione dell’ago# 
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» ** 

Ma sia che non avessero gli Antichi il gcni^ 
dell* osservazioni ; sia che abbiansi queste perdute , 
o giacian . sepolte sotto, la polvere fra gli .scarta* 
facci delle Biblioteche, foine merce inutile rifiutq 

. X > ■ ■ ‘k- ' " !.. 

de' .nostri Tipografi > noi .non abbiamo che poche 
osservazioni , che con gran fatica ho potuto rii* 
tracciare* ... 

Nondimeno andando verso il proUbile colla scor- 
ta del vero » io sono di parere che si possa coli 
dati che ci restano scuoprire la teoria di questo, 
curioso . inesplicabile, fenomeno • Che ora declini 

circa 17 .gradi a maestro la bussola ne* nostri , e 

‘ ■ ... . , . . ^ 

ne* circonvicini mari è provato, dalla sperienza ; e 
sembra che si mantenga da parecchi anni costante^ 
come accade anche in Parigi, dove giunta a ao 

V * .♦ X * fT • . fc 

gradi fin dal 17.73 si è conservata costante per 
qualche annoi , benché finalmente siasi scoperto in 
essa qualche ulteriore accrescimento • li Padre. 
Riccioli , e Grimaldi nel 1657. osservarono , che 
in qpeste parti 1* ago non delioeava più d*un ^ra- 
do , e venti minuti a maestro : ecco due pun- 
ti col mezzo de! quali $1 può calcolare il termine 
degli anni , corrispondente ad qgni grado^ di decli- 
nazione magnetica. In ii$ anni avendo^uesta de* 

*1'* i' ** 

clinazipne sofferto un accrescimento di circa is 

■ .li .. ' ■ ‘ . V. .1 « * 

gradi c mezzo , ne risulta che ogn^ otto^ anni , essa 
è cresciuta d* un grado ; nel che hawi gran dif- 
ferenza col calcolo facto dal Signor de la Lande 
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thè assegna solamente sei anni ad ogni grado' di 
declinazione magnetica • lo non so se queir egre* 
gio astronomo avrà seguito nel suo calcalo qual* 
che serie di osservazioni, oppure se vi entri dell* 
incertezza , come sembra esservi nella -sua' esposi* 
zione del calcolo astronòmico , dove ha voluto da* 
re una tavola della declinazione, magnetica per 
dilTerenti paesi della terra . Ma questi termini 
di anni formeranno' poi- veramente una -progressio- 
ne aritmetica naturale , o qualche altra serie o 
progressione differente ? Sarebbe mai possibile che 
la tendenza dell* ago soffrisse un moto accelerato 

0 viceversa ? Ciò è‘ appunto quel eh’ io sospetto « 
Imperciocché paragonando 1’ osservazione del Rie* 
doli nel 1657 , e quella del nostro Agostino del 
Pozzo nel 1679 , io ritrovo che non regge il pe- 
riodo di otto anni fissato colla prima osservazio<* 
ne . Il Pozzo avendo osservato con tutta la dili* 
genza in Padova la declinazione della bussola ii» 
queir anno , la trovò di cinque gradi a maestro • 
Èra .dunque cresciuta in ai anni quattro gradi c 
due terzi , mentre secondo la legge degli otto 
anni non doveva crescere che due gradi e tre quar- 
ti . Bisogna dunque pensare che il moto delia ca* 
lamita da greco a maestro sia accelerato , e che 

1 primi termini della sua {urogressione non siano 

da prendersi in ordine naturale di serie aritmeti- 
ca . . 
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Ci vorrebbero però molti altri dati per potei: 
arrischiare di determinare la natura di tal pro- 
gressione ; poiché quanto ho riferito basta so- 
lo a far sapere, che dal 1657 a 1679 la declina- 
zione di un grado era più celere di due anni: dif- 
ferenza tuttavia che lascia luogo air incertezza ^ 
c all* equivoco . ‘ 

Posto che siavi una meta prefissa al massimo al- 
lontanamento della calamita dal polo , resta anco- 
ra dubbioso se queste mete siano egualmente distan- 
ti dal polo ; benché veramente é assai probabile 
eh’ esse lo siano ; e il togliere quest’ incertezza è 
opera riservata alla posterità , se avrà campo di pro- 
seguire le osservazioni. I nostri antichi per altro 
conoscendo questo fenomeno dell* aberrazione , 
ne conoscevano ancora l’ incostanza ; ma senza cu- 
rarsene, finché le differenze eran picciole aveano in** 
ventato un mezzo facilissimo per correggerla quan- 
do abbisognava ; il che agevolmente hr si poteva 
per mezzo di un circqlo in cui dal polo della bus* 
sola fossero tirate le linee delle otto quarte di 
vento . 

Queste linee intersecandosi dimostravano la diver- 
sità della direzione che conveniva prendere per se- 
guire i veri punti de’ venti , dinotati inesattamente 
dalla bussola. Tale é la figura che vedesi delineata 
nella carta del Bianco, fra la rosa de’ venti, ed il 
quadrato di riduzione . Misurando la distanza de* 
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due poli, centro delle differenti lìnee, si ritrova di 
gradi dlciotto a maestro , e tale forse all* incirca 
doveva essere nel 1436 ìa declinazione magnetica . 
Se così è se ne può dedurre, che dal 1436 fino 
al 1657 , nel periodo di 221 anni la bussola ha 
fatto il suo giro da maestro a greco , e da gre- 
co a maestro . 

Quindi supponendo', finché sia altrimenti dimo- 
strato,' che la declinazione di gradi 18 a maestro 
fosse il massimo termine d* allontanamento , e che 
altrettanto sia giunta a greco , avrà variato la 
bussola fino al 1657 in 221 anni incirca gradi 37; 
che darebbero esattamente 6 anni per un grado , 
come stabilisce il Signor de la Lande; e poco dif> 
ferente è ancora il risultato se si prendano gli 
anni scorsi dal 143^ finora. 

In tal caso si hanno 53 gradi circa di variazio- 
ne che moltiplicati per 6 non danno veramente 
che 318 anni, mentre dar ne dovrebbero 347 > ma 
bisogna ricordarsi che in siffatti computi non è 
d’aspettarsi l’ultima esattezza, d’altra parte non 
è improbabile che sia la bussola stazionaria , nei 
due punti estremi ; il che si accorda coll’ os- 
servazione da me fatta , che il suo moto rallentasi 
appunto verso le due mete; ma ciò non può bene 
determinarsi che colie future osservazioni . Non 
vi vorran meno di secoli per accertarsene ; e tro- 
vata la legge dell’ aberrazione , se pur è costante , 
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chi può sapere che non se ne scuopra insieme U 
causa che la produce , e sì riveli un giorno an- ' 
che quest’arcano della natura? Cosi Keplero ten- 
tando calcoli e confronti trovò la proporzione 
uguale e costante tra 1 quadrati de’ tempi peri»* 
dici di due qualunque pianeti > c 1 cubi delle loro 
distanze medie dal Sole , scoperta mirabile ^ che 
condusse poscia il Newton a trovar i’ altra ancor 
più mirabile dell’ attrazione. Ha lo spirito umano 
a percorrere ancora un’ immensa carriera , ond’ è 
eh’ io non mi dolgo come la Bruyere d’ esser giun- 
co troppo tardi dopo che tutto è stato detto; an- 
zi ben veggo d’ esser venuto troppo presto > e di 
dovere troppo presto partire . Non sarò venuto 
per altro inutllmeate , se avrò potuto accrescere 
in ^qualche parte la Veneziana letteratura , e se 
col dimostrare i progressi degli Antichi nella nau- 
tica , avrò ispirato ai posteri il desiderio d’ iml- 
carll, e di superarli. 
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ILLUSTRAZIONE 

DI DUE CARTE AKTICHE 

DELLA BIBLIOTECA DI S. xMARCO . 

F in dove le spiagge d* Africa fossero cono- 
sciute prima , che osasse Gama varcar l’O- 
ceano , ed approdasse al lidi dell* India , ninno 
ha finora mostrato. Tutto si aggira su congetture. 
Frammenti d’ antiche storie , avanzi di tradizio- 
ne- , favole più antiche e più moderne , spacciate 
con Impostura , e sostenute con franchezza , han- 
no condensato le tenebre su questa parte di let- 
teratura" . S* invocherebbero in vano tutti i numi 
della critica per darne giudizio , dove nlun docu* 
mento restavacl,e niun confronto per giudicarne* 
Nè le tavole da Agatademone aggiunte alla Geo- 
grafia di Tolommeo , nè la Peutingeriana , dal 
Velsero , e poi dallo Scheyb , colle stampe rese 
comuni ^ spargono alcun lume su queste tenebre • 

A 2 
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Le une e le altre , qualunque sia la loro antichi- 
tà , sono uscite di tnano imperita , formate a ca> ^ 

' I 

priccio , od al solo oggetto di porre sott* occhio | 
i climi , le latitudini e longitudini de' luoghi al- I 
lor conosciuti del globo , o pure le stazioni del- ' 
le strade maestre , ed il nome delle città princì- * 
pali , de' fiumi , de' popoli , e delle provincie : 
oggetto al quale ben imperfettamente corrispondo- 
no - Sembra , che le tavole '-di Tolommeo ; sian 
fatte a bella posta per gli astrologi ; e certamen- 
te > se non servono a formar gli oroscopi , non 
saprei a quale altr' uso servir potessero . Non 
•è possibile , che tali aborti sian nati ne* bei seco- 
li delle scienze : portan con essi la barbarie im- 
pressa . L'Italia stessa, la parte più conosciuta 
dell* impero romano , c 1* Adriatico sopra tutto , ^ 
li mare più frequentato dagli antichi navigatori , i 
vi sono si grossolanamente , ed erroneamente es- 
pressi , che a stento si riconoscerebbero' oggidì . 

Di tutte r isole della Dalmazia appena due , o ! 
tre se ne trovano in esse delineate : argomentia* | 

mo del resto . Se diamo un’ occhiata all'Africa ^ 

ravvisiamo le sue spiagge , stendersi poco ol- 
tre il capo di Guardafui , e dallo Stretto di 
Gibilterra non continuare , se non fino al capo 
Non , 

Ma non perciò si deve dedurre , che nient* al- 
tro agli antichi noto fosse in quella parte di mon- 


I 
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do . Conoscevano essi le Canarie ^ sotto il nome 
di Fcrtunate , le Azoridi sotto quello di Catite^ 
ridif , e forse quelle di Capoverde , quantunque , 
nè queste, nè altre spiagge , ed isole africane si 
trovino segnate con precisione in tali carte . 

Tante mancanze, e difetti mi avevan quasi far* 
to dubitare della fedeltà degli esemp^lari stampati 
in legno e in rame ; ma avendo consultato due 
differenti codici anticiii , che si trovano nella Ir* 
breria di San Marco , mi sono convinto del con* 
trario . Sublime è quello donato alla Repubblica 
dal Cardinal Bessarlone. E' scritto in greco a ca* 
ratteri d* oro neri e rossi , riccamente miniato • 
E però d’ un lavoro egualmente lontano dall* ele- 
ganza, e daU*ancichicà . La grandezza straordina- 
ria de’ fogli di pergamena , in cui è scritto , su- 
. pera di gran lunga le tavole stampate ; ma ciò ap- 
punto fa conoscere , che non è originale , Un al« 
tro piò antico del 1300 , che trovasi nella stessa 
biblioteca è rozzamente delineato . L’ho consulta- 
to colla speranza di ricavarne qualche lume ; ma 
1* ho trovato in tutto simile agli altri , se non 
forse In certe minuzie di nluna conseguenza • 

* La tavola Peutingeriana è abbastanza nota agli 
eruditi- . Essa è una carta itineraria dell’ Asia ed 
Europa , che comincia dallo Stretto di Gibilterra , 
e termina all’ Oceano , ha dove giunse il grand’ 
Alessandro. Un* altra fra le più antiche è la car-- 

A I 
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ta manoscritta in pergamena , che da Venezia è 
passata alla ducal libreria di Parma ; ma nè una 
nè r altra , che parecchi anni sono ebbi campo 
d* osservare mentre colà dimorava ci presenta*, 
no alcuna traccia di scoperte , e di viaggi oltre 
le mete del mondo conosciuto , e descritto da* 
geografi greci e romani . 

Pure ne’ secoli tenebrosi y in cui fiori 1* impero 
con bene ancor distrutto dell’ ignoranza i in que* 
tempi d’ abbiezione , e d* avvilimento dell’ umano 
intelletto , la cui rimembranza ci fa arrossire tut- 
tora y molte importanti scoperte furon fatte , e 
per mare e per terra , eh’ io considero , come il ' 
primo passo verso l’epoca memorabile del.ritrova'* 
ancnto deli’ Indie . Altrove ho fatto osservare , 
che i Veneziani furono i primi fra gli Europei , 
cui la sorte concesse penetrare oltre a creduti con- 
iini della terra , 

Il commercio padre dell’ arti e dell’ industria , 
condusse quest’ illustre nazione all’ estremità del 
nostro emisfero . Le spiagge de’ mari del Sud , e 
del Nord , V Oceano indiano , 1’ Atlantico , il 
Glaciale , il Baltico , tutti furono visitati da’ 
Veneti navigatori molto prima, che i pretesi do- 
matori dell’ Oceano , Gama e Colombo , vi con- 
ducessero armate ‘ e ccdonie <. Quest’ è . una verità 
di facto, ch’io m’accingo a provare con evidenza» 
Non produrrò già quelle prove, comuni, che molti 
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fecer valere prima di me , e eh’ io stesso altrove 
ho prodotto . Nuovi monumenti ho dissotterrati fi» 
naimente , per cui l’ antiche tenebre son dissipa- 
te e convinta appieno T ingrata posterità , e 
1’ invidia de* nemici della Veneta gloria. La scop 
perta , che fortuitamente io feci pochi anni sono 
nella libreria di San Marco , far deve rivoluzione 
nella letteraria repubblica, e distruggere l’ antiche 
idee , che si ebbero finora mal a proposito sullo 
stato della nautica , e dell’ idrografia de’ secoli an* 
tenori a quelli del risorgimento delie belle lette- 
re in Italia « Una scoperta di tale importanza , 
inerita un’ informazione al pubblico , la più esat- 
ta e sincera . 

Mentre io m’ affaticavo nelle ricerche di quan- 
to avesse analogia colla storia del commercio , e 
della navigazione de’ Veneziani , nuovo argomen- 
to tanto importante in se stesso , quanto dìifici- 
le ad essere trattato come conviene , mi parve 
soprattutto degna d* osservazione 1’ opera del no- 
stro Marin Sanudo il vecchio, denominato il Tor^ 
sello . Fiori egli sul finire del secolo xiii, e sul 
principio dei xiv.^ e come appare dai suoi scrìtti 
medesimi ^ fu uomo patrizio , e valente naviga- 
tore . Il commercio marittimo l’ aveva reso il 
più profondo conoscitore, che vi fosse a’ suoi tem- 
pi, di tutte le spiagge, porti,. e mercati del Me- 
diterraneo . Dopo r espulsion totale degli Euro- 
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pei dalla Soria , si alTaticò a formare un nuovo 
progetto per ricuperarla , e stabilìrvisi solidamen- 
te. Spiegò il suo sistema in un libro voluminoso y 
e si trasferì a Roma per presentarlo al Papa: ma 
le circostanze resero vane le sue speculazioni . 

Qiesto è quel libro intitolato Secreta fideliutn 
Crucis y pubblicato colle stampe dal Bongarsio nel 
la sua raccolta in due volumi , Gesta Dei per Fran’- 
cos : il secondo altro non contiene y che P opera 
del Sanudo • Nella biblioteca di San Marco , fra 
gli altri preziosi codici si conserva quest'opera 
insigne manoscritta in pergamena y in vita , e for- 
se di mano dell'autore , e questo appunto consul- 
tar volli per essere piu sicuro della fedeltà dell* 
esemplare . 

Curiose sono le informazioni, ch’egli ci dà d'o- 
gni più minuta cosa , spettante al commercio de* 
suoi tempi . Vi son calcolate le spese per mante- 
nere una flotta , ed ud' armata : v'è dichiarato il 
metodo , e le regole della disciplina militare ma- 
rittima e terrestre de* suoi tempi , descritte le 
macchine di guerra , la varia forma de* iiaviglj 
allora usati , e spiegata io somma *la teoria, c la 
pratica del commercio di tutta 1* Europa , Asia , 
ed Africa in quei secoli . Assegna egli quali , e 
quanti prodotti traesse allora, Venezia da ogni por- 
to dell* Oceano, del-Mar Nero , e del Mediter- 
raneo , non che dell’ Arcipelago c dell* Adria- 
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t!co : dove il ferro , il legno da costruzione , il 
canape , il catrame , la pece , il grano , la cera > 
le penicele, le droghe , le gioje, le lane , il sa< 
le , ed ogni altro prodotto , che formava la base 
del ricchissimo loro commercio . Sembra eh' egli 
scrivesse soltanto ciò , che T esperienza gli aveva 
insegnato , ne spacciasse calcoli senza prove , e 
talor senza probabilità , come alcuni moderni scrit* 
tori . 

Dopo tutto ciò , egli si fa a descrivere, a luo- 
go a luogo , tutte le spiagge dell* Egitto , 
Scrìa , Caramanla , Natòlia , ed altri lidi .ba- 
gnaci dal Mediterraneo , c con tal precisione 
egli procede , che ha pochi imitatori in ciò . Il 
desiderio di profìccarc di tali accurate notizie intor* 
no spiagge anche oggidì poco ben conosciute, fer- 
mò la mia attenzione ; ma i nomi barbari de'luo- 
'ghi , non più uditi , nò veduti nelle carte anti- 
che o moderne , mi fccer comprendere , che in 
vano mi sarei affaticato , senza una carta idrogra- 
fica contemporanea, che mi servisse di guida. Co- 
municato il mio imbarazzo al Sig. Abate Morel- 
li pubblico custode della biblioteca dì San Marco , 
gli vennd in pensiero di mostrarmi un manoscritto 
antico , composto di certe carte idrografiche , dì 
cui non sapevasi , nè il contenuto nè il pregio • 
Quest* era un tesoro , non conosciuto da alcuno , 
nemmeno dall’autore della Veneziana Letteratura» 
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All* aprire del libro rimasi maravigliato , veden* 
dovi in fronte Andreas Biancho de Venecìts , me 
fecit anno MCCCCXXXVI , c appena poteva per- 
suadermelo . Di fatti qual sorpresa non dove- 
va cagionarmi , il vedere un’ opera di quel tem- 
po tanto esatta , e tanto diversa dalle tavole di 
Tolommeo ! L’ Italia , 1’ Adriatico , 1* Arcipela- 
go , il Mar Nero , vi riprendevano la loro vera 
configurazione . L’ isole della Dalmazia vi sono 
tanto bene espresse , e tanto ben allogate , che 
assolutamente > tanto esatte non sono le carte mo- 
derne . Così pure la Morea , la Crimea , vi han- 
no un’ aggiustatezza , che io non avrei nemmen 
sognato esser nota agli antichi . 

Dopo aver contemplato avidamente il codice tro- 
vato , volli fare i miei conti , esaminando più ma- 
turamente il valore della mia scoperta , e lo tro- 
vai inestimabile . Temeva > che gli occhi m’ in- 
gannassero y e che mi sparisse dinanzi , col tro- 
vare il codice apocrifo . Chiamai in mio soccorso 
il Sìg. Abate Morelli valentissimo conoscitore di 
antichi caratteri , e si concluse , che 1’ opera era 
genuina , e fatta appunto circa 1’ anno indicato . 

Una perfetta eguaglianza di caratteri, c di de- 
lineazione , m’ assicurò , che non’ v* era luogo a 
dubitare d’ alcuna fratesca frode , come fa , non 
^ se con ragione , il Sig. Tommaso Jemanza , 
intorno quell* informe abozzo di un* antica pianta 
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di questa capitale , di cui non posso trattenermi 
di dire , che è totalmente sfigurata nella stampa « 
che ne ha pubblicato ; Fin d* allora io mi propo- 
si di non defraudare il pubblico d’ un monumento 
SI prezioso . A che ci gioverebbe l’ invenzion del- 
le stampe , se non s' impiegassero a propagar i 
lumi delle scienze e dell* erudizione ? Mancherei 
a me stesso , ed al pubblico , se tralasciassi di 
comunicare .agli altri il frutto , qualunque siasi , 
de* mìei studj • 

Per far conoscere le antiche scoperte fatte da’ 
Veneziani sulle spiagge africane > dallo stretto di 
Gibilterra , fino a quello di Babel Mandel , pri- 
ma del viaggio di Vasco di Gama, non fan d’uo- 
po veramente , che le due carte , eh* io qui pro- 
duco ; nia sarebbe un tradire la pubblica curiosi- 
tà , r omettere una generale informazione di tut- 
te le altre . La darò breve e fedele , quanto io 
1* avrei desiderata da altri . 

11 libro manoscritto d’antiche tavole idrografi- 
che , delineate in pergamena da Andrea Bianco 
Veneziano nel i43<5 , che si conserva nella li- 
breria di San Marco , è formato in foglio piccio- 
lo. Le carte sono solamente dieci, benché si veg- 
gano numerate posteriormente da altra mano per 
13 , perchè comincia dal tre la numerazione , e 
vi manca la quinta , se non fu sbaglio di chi vi 
scrisse i numeri'. L’imperizia di chi un tempo 
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n’ ebbe la custodia , lo fece legare a foggia degli 
altri libri . Le carte piegate, e cucite nel mezzo 

é 

sono state in varj luoghi logorate dalle tarme ; 
ma non tutte , nè egualmente . Il danno non è 
sensibile , che nelle piegature . 

La prima altro non contiene , che una rosa de* 
\entl , con due circoli, un maggiore èd un mino- 
re , ad uso della riduzione de' rombi de' venti • 
In alto vi si legge un' istruzione , da cui si ha 
un' idea dello stato della nautica di que' tempi ; 
una tavoletta , per misurare 1 viaggi di mare , 
ed il cammino delle navi; ed un semicircolo divi- 

I 

so in raggi conformi ai venti della rosa nautica. • 
A piedi , in un angolo , avvi di più un calcolo 
espresso , conforme alle istruzioni date di sopra. ' 

La seconda rappresenta il Mar Nero : mare 
tanto frequentato dagli antichi navigatori d' Ita- 
lia, e sopra tutto da' Veneziani. Essi lo cono- 
scevano perfettamente , e forse più ancora di quel- 
lo , che sia conosciuto oggidì dalle altre nazioni, 
e da* Turchi e Russi stessi , che vi possono na- 
vigare • £ potevano essi non ben conoscere le 
spiagge d* un mare , tante volte tinto del loro 
sangue , e molto più da quello de' lor nemici ? 
Fu questo il teatro , dove ammirar , e temer si 
fece il veneto valore , allorché ne disputò il do- 
minio a’ Genovesi • 

Di fatti la carn di Andrea Bianco, tratta cer- 
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tamente da qualcuna anteriore a lui ; Io rappre^ 
senta con una aggiustatezza singolare , ed io non 
dubito , che recar essa non possa nuovi lumi , e in 
qualche parte correggere le carte moderne di que^ 
sto mare , ancora imperfettissime . Vi si veggono 
segnati molti scoglj, che mancano nelle carte mo« 
derne . La sua configurazione è assai diversa da 
quella delle tavole di Tolommeo , e alquanto an* 
cora dalle moderne , sopra tutto verso la parte 
deir Asia , che noi conosciamo pochissimo . La 
Crimea vi ha la sua naturai ' configurazione , e 
così pure II Mar delle Zabache, fino ad Azof, o 
sia la Tana , emporio degli antichi Veneti navi- 
gatori . Io ne darò , una piò estesa Informazione 
nel pubblicarla , e sottoporla ai riflessi degli eru- 
diti . 

. La terza comprende , tutte le spiagge della 
parte orientale del Mediterraneo , e tutto 1* Ar- 
cipelago . Non si può abbastanza ammirare la 
diligenza deir autore , nel segnarvi tutte le iso- 
le sparse in questi mari : non ve ne manca alcu- 
na , dal Saseno fino allo stretto di Costantino, 
poli . 

L* altra parte dei Mediterraneo , è rappresen- 
tata in un’ altra carta , che da Corfu , si esten- 
de fino ad Ivizza , e dall’ isola Sidra. In Africa 
fino a Venezia . Tutta 1’ Italia , e l’ isole sue vi 
sono comprese . La configurazione è tanto esat- 
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ta y quanto lo permette la ristrettezza della Scan- 
ia , sulla quale è delineata . Ho osservato sopra 
tutto 1* esattezza dell* Adriatico , dove non vi 
manca neppur uno scoglio , e le corse sono assai 
meglio segnate , che nelle carte moderne , a dir 
vero , inesattissime . 

• II resto del Mediterraneo, più verso ponente, 
dove si rinserra fra la Spagna , e 1’ Africa , io 
Stretto di Gibilterra , e le spiagge di Marocco , 
delle’ Spagne , e della Francia , sta delineato 
nella quinta carta ; ma abbraccia di più una buo- 
na porzione dell* Oceano atlantico , dove si os- 
servano delle Isole poste assai lungi verso ponen- 
te . Questa è una di quelle , che ora si pubblica y 
e che sarà perciò qui appresso illustrata . 

La sesta carta esprime le spiagge della Fran- 
cia , e della Germania , da Bajona hno all* estre- 
mità dell* Irlanda , e della Scozia . 

Il Mar Baltico , il Golfo Botnico , e le terre 
glaciali di Norvegia , Frislanda , Islanda , e per 
quanto io giudico , anche Terra nuova , sotto i^ 
nome di Stochfish , sono delineati nella settima 
carta . 

Ho osservato , che questa è la più Imperfetta 
di tutte ; la povertà di quelle boreali regioni , non 
allettava gran fatto i Veneti navigatori ♦ Non 
avendovi emporio di ricche merci , di rado dove- 
vano queste terre esser visitate dalle galere ve- 
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neziane . La carta , che le rappresenta > dovea 
perciò essere meno accurata delle altre; è -però 
stimabile, perchè dimostra, che gli antichi Vene- 
ziani, non ignoravano cosa alcuna, di quanto ave- 
va relazione col commercio. 

Nella ottava si vede ripetuto , in più picciola 
scala , tutto il Mediterraneo , il Mar Nero , e 
parte dell’ Oceano, fino alle regioni più boreali. 

La nona è d’ una categorìa affatto diversa dal- 
le tavole idrografiche precedenti . Essa è un ri- 
tratto In miniatura , che rappresenta tutto l’emis- . 
fero conosciuto dagli antichi • Questo è un pezzo 
di carta , che vale un libro intero di geografia , 
de* secoli di mezzo. Io la pubblico, perchè là con- 
sidero , come un documento capace di risvegliare 
molte idee , non solo sullo stato delle cognizio- 
ni, e de* sistemi geografici di que’ tempi; ma an- 
cora de* progressi della pittura , e del disegno • 
Perciò vi ho posta tutta 1* attenzione possibile , 
acciò riesca perfettamente conforme all* originale. 

La decima finalmente altro non è, che un map- 
pamondo di Tolommeo . Dopo i più accurati con- 
fronti, che ne ho fatti, mi son convinto, che noti 
vi era stata fatta correzione veruna , e che 1* au- 
tore non avea fatto alcun uso delle sue idrogra- 
fiche cognizioni, per correggere gli errori di To- 
lommeo . Ne argomento da ciò , che il Bianco 
non sia 1* autore di tali idrografici disegni ; ma 
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un semplice disegnatore , che le deve aver trat- 
te certamente, da qualche più antico documento . 
La mia opinione si è , che cavate siano da quel- 
la famosa Carta da navegar -y che serviva di gui- 
da anticamente ad ogni Veneto navigatore . Imper- 
ciocché sarebbe un errore grandissimo il suppor- 
re , eh* essi anticamente non conoscessero l’ uso di 
tali carte > come pare , che alcuni abbian pensa- 
to . Questa carta da navigare era il risultato 
di tutte le anteriori navigazioni : le copie , che 
se ne facevano , erano poscia corrette nelle par- 
ticolari osservazioni . Tanti lumi , reciprocamente 
comunicati , servirono senza dubbio a costruire le 
carte di Andrea Bianco , o quelle da cui furon 
esse copiate , quali, io sospetto essere anteriori al 
1380. La ragione di questa opinion mia si è , 
ch'esse non rappresentano i mari di tramontana. 
L* Islanda , la Frislanda , vi sono bensì nomina- 
te ; ma espresse senza verun principio di preci- 
sione . Non vi si vede la Groelandia , nè la pun- 
ta orientale dei Labrador : cose tutte . che - nel 
* * 

1436 , dovevano esser note in Venezia , poiché 
cravi già pervenuta la relazione de* viaggi de* 
due Z>eni ; c perciò anche quella' loro carta da 
navigare ne’ mari di tramontana , che fu poi pub- 
blicata colle stampe nel 1556 , vale a dire molti 
anni prima , che accadesse lo scuoprimento prete- 
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SO ^cllo Stretto di Davis , e del Labrador fatto 
da* navigatori oltranaontani . 

Questa I carta incisa in legno è rarissima. Io ne 
ho veduto un solo escniplarc , e non mancherò 
di riprodurla in un’ Appendice a* viaggi d* Ame- 
rica , allorché parlerò in particolare della Frls- 
landa , il cui nome dai moderni geografi è stato 
cancellato dalla superficie del globo . Se le car- 
te del Bianco , furono da lui costruite , perchè 
non rappresentan esse quelle artiche terre, eque* 
mari glaciali , scoperti parecchi anni prima dai 
due^ Zeni ? Se il disegnatore non le copiò da car- 
te più antiche, e se a tanto giungeva la sua scien- 
za da costruire tali carte idrografiche di plaata , 
perchè non fece egli uso dell* arte sua per cor»- 
reggere il mappamondo di Tolommeo ? Perchè non 
diede ali’ Italia , e all’Adriatico la configurazio- 
ne medesima , che ha nelle sue carte idrografi- 
che ? Ma consideraudo poi , eh’ esse comprendo- 
no r Isole Canarie , Madera e le Azoridi , non 
si può fissare la loro età molto avanti il 134S , 
epoca in cui sappiamo, che quest* isole erano già 
scoperte , poiché , come prova il Baudrand , Gio- 
vanni Re di Castiglia concesse aveva alcune del- 
le Canarie, a Giovanni di Betancourt , gentiluo- 
mo di- Normandia . Che che ne sia però , non è 
da porsi in questione , se queste carte idrografi- 
che siano della mano , c dell’ anno indicati in es- 
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se ; e siano copie o originali, son certamente le 
più antiche , che si conservino In Europa , dopo 
Jia tavola peucingerlana , e quella della bibliote- 
ca di Parma , che si sa essere del 1367 : ma che 
di molto cede a queste nell' utilità , e nell* esat- 
tezza . - 

1 viaggi di Marco Polo ci assicuravano , che 
i Veneziani avcan contezza dell’ esistenza dell* i- 
sole della Sonda nel Mar Indiano , e di quella 
del Madagascar nell’ Oceano Africano . 

,, Il Mandeigascar scrive Marco Polo, é un’iso- 
la verso il mezzodì lungi da Scorsia ,( Soccotora ) 
circa 1000 miglia.;... Quest’isola volge 400 mi- 
glia, e vi si fa gran traffico di' denti d’elefante*'. 
Non si deve cercar esattezza nelle misure , e 
selle distanze ; basta il sapere , che sul finire 
del secolo xixx i Veneziani avevano già notizia 
dell* esistenza d’ un’ isola d’ Africa , di cui i Por- 
toghesi due secoli dopo dissero di aver essi fatto 
la prima scoperta . Del resto Marco Polo alle 
relazioni de* suol viaggi unisce molte favole, e le 
spaccia con quella franchezza , che gli meritò il 
soprannome di . 

„ Da quest’isola, parlando del Madagascar, fu 
portato al gran Chan un dente di cinghiale , che 
pesava 1 7 libbre . In certi tempi dell’ anno vi si 
trovano alcuni uccelli chiamati 'NiVi&i , tanto gran- 
> vChe le penne delle loro ale son lunghe ben 
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dodld passi » o poco meno . Quest* uccello , ag- 
giunge r uomo geometra , pigila piccioli elefanti ^ 
e li porta in alto : li lascia cadere , e vi - piomba 
addosso per mangiarne la carne a suo talento • 
Marco Polo non ci dà la dimensione del corpo 
di questa bestia singolare ; ma V ho trovata nel 
planisferio di Fra Mauro ; da un* estremità d’un’ 
ala all* altra era lunga 6o passi . Era ancor pic- 
ciolo uccello in confronto di quelli, che vide un 
Rabbino in Africa , due uovi de* quali rompen- 
dosi allagarono Oo miglia di paese • Queste son 
/avole da raccontare a’ fiuciulli ; ma 1 * esistenza 
del Madagascar si verificò due secoli dopo . . 

Sembrerebbe adunque , che quest* isola dovesse 
trovarsi delineata nelle carte del 1436 ; ma non 
vi è in fatti , nè vi può essere ^ Marco Polo non* 
viaggiò per maro : non parla sempre di cose- da 
lui vedute , e non è certo , che producesse mai. 
veruna carta delle terre , ed isole da lui visita- 
te, che che ne pensi il Rannusio. Credettero al- 
cuni , che quelle , che si conservano nel palazzo 
Ducale siano a lui contemporanee; ma non le so* 
DO . Furono costruite a’ tempi , e sotto la dire- 
zione del Rannusio , e poco o nulla si accordano 
colle relazioni de* viaggi di Marco Polo • 

Nondimeno fu una perdita grande , e irrepara- 
bile il preteso rlstauro , che parecchi anni sono 
se no fece . Qual fede potran esse meritare anco- 
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ra dopo d* essere state sottoposte all’ arbitrio , 
d* una mano ardita , e poco esperta > Comunque 
sia le carte idrografiche d* Andrea Bianco non po- 
tevano aver per base le relazioni vaghe , e. confu- 
se di un viaggiatore per terra , esse che servir 
dovevano ai navigatori soltanto, e rappresentar lo- 
ro le corse fatte sul mare , e le spiagge , e port^ 
da altri viaggiatori visitati, e delineati. 

La carta idrografica dej Bianco qui annessa non 
rappresenta le spiagge africane bagnate dall* At- 
lantico , se non che fino al Capo di Bojador pa- 
rallelo all’isole Canarie. In questa carta per er- 
rore vi fu scritto dal Bianco non in vece di bu-' 
zedot : errore emendato da lui nella carta gene 
rale. , Il.Capo Nun j in questa, è l’altro detto di 
noT sotto agilon. Vicino a questo capo sta segna- 
to un fiume, - la cui foce sembra formare un por- 
to ampio , e capace di ricever naviglj ; ed è chia- 
mato Citarlis . Sembra, che scenda dalie parti più 
interne dell’ Africa, e che- distacchi un altro ra- 
mo , che scorre più a tramontana nell’Oceano * 
col' nome di Maìn . 

•La spiaggia, che tra questi due fiumi 'si esten- 
de , è d’una tale ampiezza , che corrisponde allo 
spazio di terra , che si trova- fra il Capo di Bo- 
jador j e la- foce del fiume Sus , dov’ è la cit- 
tà , e porto di Guartguassem , o vogliam dir S. 
Cruz . Il nome di Agtlon , che si legge poco sot- 
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to quello dei fiume di Maia , non lascia luogo ad 
equivoci : quest’è il Capo Agulon , sul confine del 
regno di Marocco , situato settanta miglia incir- 
ca sopra quello di Nun , come pur si vede anche 
in questa antica carta. 

Indarno mi sono affaticato per riconoscere tutti 
gli altri luoghi segnati sulla spiaggia , dal deno- 
minato Citarlis fino al Main \ Plazìc , Cabofin j 
Aberm'ìl y Anfulìn y Ufi/ty Mgrcufiy Samom, e Al- 
gunzìn ; di tutti questi nomi altro non mi arri- 
schierei d’indovinare , che quello di Cabofin , che 
per la sua posizione sembrami appunto II Cabìnho $ 
picciolo promontorio , che trovasi a greco del ca- 
po Bojador ; ma non saprei ben risolvere , se sia 
■ quello posto poco sopra il banco di capo 'Bojador^ 
oppur altro più boreale di simil nome segnato dal 
d’Anville a greco levante di quello di Koquett, 
Per rilevare la corrispondenza di questi nomi 
antichi co’ moderni ho fatte parecchie ricerche ^ 
quantunque io ben comprenda appieno l’ inutilità 
di sì nojosa erudizione. L’Africa di Livio Sanu- 
do era la sola opera , su cui avevo qualche fidu- 
cia. Pochi hanno conosciuto il merito di questo 
nostro scrittore » che fiorì sulla prima metà del 
secolo xvx y cospicuo non meno per la patrizia 
nobiltà del suo casato , che per l’estensione del 
suo sapere. Le scienze matematiche furono le de- 
lizie delia sua adolescenza : scienze amate per 
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Istinto deir anime capaci di sentire 1* amore , e h 
forza della verità, e di renderle omaggio. 

In quel tempo era già stato oltrepassato II Ca- 
po di Buona Speranza. La scoperta -dell* Indie ^ 
e di un nuovo Mondo era già da qualche anno l’ og- 
getto’ della comune curiosità . Ne fu rapito an- 
che Livio Sanudo , e si póse In virile età a rac- 
cogliere le pili esatte notizie di que’ nuovi scuopri- 
nienti , e con esse compose un globo , su cui avea 
rappresentato tutte le parti fin allora conosciute 
della Terra , e deve perciò considerarsi come il 
primo riformatore dell* antica geografia . Deplora- 
bile è la perdita , che si è fatta di quest’opera 
insigne. Non vi restano di lui , che le iz tavole 
dell’Africa , unite alla descrizione , ch’egli com- 
pose di questa parte del mondo , e che soltanto 
dopo la sua morte fu pubblicata. Basta dare un' 
occhiata a quest’opera , per capire che l’ autore 
era geometra : l’ordine, il metodo, e la precisio- 
ne , cose non comuni In que’ tempi , vi spiccano 
« 

dappertutto. Ho osservato, chela penisola d’Afri-* 

ca è tanto bene espressa , e configurata nelle sue 

# • 

carte , quanto che , direi quasi , poco o nulla es' 
servi stato cambiato da’ geografi posteriori a lui . 
VI ho ammirato sopra tutto il corso del Senegai» 
e della Cambra delineato fino ad una distanza , 
che li dimostra conosciuti assai bene , molto pri- 
ma , che vi giungessero I Francesi , che voglion 
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far tutto , e tutto aver fatto. Se non m’niganho . 
i viaggi di Cadamosto > anch’esso patrizio Vene* 
tO) gli serviron di scorta in quel disegno. 

£ qui mi piace d* osservare, che i moderni geo- 
grafi nel delineare tutta T Africa hanno ben p0-> 
chi lumi, e fondamenti più degli antichi,. e sopra 
tutto del Sanudo . Imperciocché ad eccezione di 
alcune osservazioni astronomiche fatte da geogra- 
fi , e da* navigatori più esperti , convien confessa- 
re , che tutto il resto è delineato a capriccio , o 
almeno a stima. Cadamosto, e Brue han navigato 
nel Senegai ; ma nè 1* uno , nè 1* altro ebbero 
tempo , e potere di misurare quel fiume immenso*' 

II, Francese però tornò a casa , con una. carta del 

* 

corso del Senegai - , e Cadamosto si contentò dì 
scriverne una relazione ; ma , tranne 1* impostura 
del primo , il Senegai non è ancor conosciuto . 
1.0 stesso si può dire di quasi tutto, il rimanente 
dell’Africa ; e grand’indulgenza sarebbe il conce- 
dere, che di tutta questa parte di mondo. sìan co- 
nosciute le spiagge . Quanto all’ Interno non si 
conosce nemmeno quel, tratto, ch’è tra l’Atlante, 
ed il mare, benché tanto vicino all’Europa. 

Mi sembra , che Livio Sanudo abbia seguite le 
tracce di Giovanni Leone. L’ampia , e minutis- 
sima descrizione , eh’ egli fa della Barberia , e 
della Numidia. nella sua opera , e nelle sue ta- 
vole corrisponde alia relazione di quest’ Africano • 
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Ho confrontato anche la spiaggia occidentale del 
regno di Marocco, e di Nuinìdla sull’Oceano dal 
Capo Bojador, fino alla foce, del Sus ,* e non l’ho 
ritrovata molto diversa ,da quella della carta del 
Bianco. 

11 fiume , che scorre sopra il capo Bojador , o 
Buzedor , è nominato aridus fluvius . .11 nome di 
Citarlìs non vi è in verun luogo segnato . Ma 
questa denominazione di fiume arido mi sembra 
piuttosto la. qualità, che il nome suo proprio. Vi 
si veggono collocati sopra , nella tavola del Satiu* 
do , li quattro castelli di Ifren , i quali , secon- 
do Leone son posti appunto sopra • un fiume gon- 
fio nell’inverno, e arido nella state. Non avvi 
però nome, che . corrisponda ' per nulla ;a quello 
di Main ,- che ho già detto esser .nel luogo di 
quello di Sus. 

Che che ne sia non è da nascondersi , che giti 
antichi avevano delle false idee in geografia., e 
che ammettevano de’ principi assurdi . Tali son 
quelli di credere, che il Nilo avesse due sorgen. 
ti un’orientale ne’ monti della Luna, e l’altra 
occidentale alle radici dell’Atlante j e di credere 
altresì , che vi fossero nel globo degli abissi d’ ac- 
qua, qua e là collocati, da’ quali traessero l’origi- 
ne tutti i fiumi. 

L’ opinione , che il Nilo avesse un principio 
dal monte Atlante in occidente era venuta da- 
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I gli antichi : lo credeva anche Cesare . L’ altra 

partiva da principj , ch’era delitto il non ammet- 
tere , e che la credula semplicità di quella buona 
gente teneva per infallibili. Que* fonti dell’ abisso 
1 che s’ erano spaccati per produrre il diluvio , in- 

sieme colle cateratte dei cielo , erano creduti 
r origine di tutti i- fiumi , e sopra tutto di quelli , 
che portavano al mare copioso tributo di acque.. 
Tale non poteva essere il fiume d’Ifren, nè quel- 
lo di Sus ; ma i navigatori non conoscevano , che 
la foce de’ fiumi; e tutti quelli che sboccano nell’O- 
ceano hanno un’ampia foce. Perciò pensar poteva- 
no , che venissero molto da lontano , e riportando 
* tutto all’erroneo loro sistema ponevano la lor sor- 
gente in uno de’ fonti dell’ abisso .. L’ economia 
voleva , eh’ essendo quello della sorgente supposta 
del Nilo il piu vicino, non se ne cercasse un piu 
lontano . 

Il nome di Citarlls è una corruzione dell’ an- 
tico nome di Cirtha , città' illustre nell’ antica 
geografia , e che si crede esser quella stessa or 
conosciuta coi nome di Costancina. Il salto era 
grande,, ma gli antichi nostri facean de’ voli. 

Non mi fermerò .qui a confrontare nome per 
nome tutti gli altri luoghi segnati in questa carta. . 
Ne risparmierò la noja a’ lettori , che se abblso- 
gnan di sonno potranno da per se stessi farne un’ 
esame col confronto della carta di Mr. d’ Anvil- 
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le. Altre, più importanti osservazioni mi restano a 
fare, e richiamano la nostra attenzione. 

La' posizione delle Canarie è imperfettissima , 
e sono pessimamente allogate . La loro configura* 
zione è inesatta ^ come pur anche quella di Ma>^ 
dera, e di Porto Santo. Qual prodigiosa differen* 
za! L’isola di Cadke , e tutta il littorale spa« 
gnuolo non manca neppur d’uno scoglio , e quest* 
isole sparse nell’Oceano appena si possono raffigu- 
rare. Ma si scorge fàcilmente , che i Veneziani, 
i quali frequentavano i porti di Spagna , e Porto- 
gallo , dovevano anche esattamente conoscerli ; e 
doveano per la stessa ragione aver appena qualche ~ 
idea di luoghi , dove erano stati sol qualche volta 
portati dalie burrasche» 

La catena d* isolette , che .stendesi a settentrio^ 
ne delle Canarie vuol raffigurare TAzoridl , ben- 
ché i loro nomi poco ^ o nulla corrispondano. SI 
osserva fra T altre un’isola , che porta il nome di* 
Brasil ; ma anche oggidì nelle Azoridi si distin- 
gue il Morro de Bresìl , come si può veder nelle 
carte di d’Anville. In altra carta , come altro- 
ve farò osservare al ponente dell’ Irlanda si ve- 
de segnata un’altra isola denominata di Bcrzìl ^ 
che non è da confondersi - con questa * La ri- 
petizione di questo nome di poco alterato mi dà 
una qualche idea dell* incertezza degli antichi 
Intorno resistenza , e la situazione di un paese > 
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fosse isola , 'o continente ^ che sapevano esser det- 
to Brasile. 

L’isola del Corvo è chiamata qui corba marU 
nos , e quella di • Flores coriìos . Non pare che 
abbia ritenuto il suo nome , che quella di San 
Giorgio , che anch^ qui si legge nominata in vene- 
to dialetto ìsola di San Zorzt . Quella che porta 
il nome di Brasil è certamente la Terzera , ma 
le due denominate di Colombi , e Debentuffa y non 
so bene a quali corrispondano delle tre che resta- 
no, Graciosa, Fayal e Pico. Quelle di San Mi- 
chele , e Santa Maria • corrispondono in questa 
Carta a Lobo e Chapesa . Se si avesse una sto- 
ria esatta delle Azoridi , e della loro scoperta , 
facilmente si verrebbe in chiaro di questi cambia- 
menti ^i nome; e quest’appunto ci manca. 

' Ma la più cospicua di tutte , e la più degna di 
riflesso è quell’ isola situata verso ponente , che 
porta il titolo à'Antìllia* La grande sua esten- 
sione, i porti, e fiumi di cui è circondata in ogni 
Iato cl mostrano , che a que’ tempi se ne avea 
notizia , e che qualche navigatore prima di Co- 
lombo v’era già approdato. Non è perciò minore 
la gloria di Colombo , che seppe ritrovare una 
terra perduta , e aprirsi il passaggio all* opposto 
emisfero . 

L’origine del nome d’Antìllia non è conosciu- 
ta ; "e sarebbe un troppo arrischiare in congetture 
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11 pensare , che significasse quasi , che quell* isola 
era posta avanti del Continente. Quando , e da 
chi fosse scoperta non si sa. Si sa bene che là 
era molti anni prima de* viaggi di Colombo , e 
per quanto pare quasi un buon secolo. 

- In ciò io la penso molto diversamente dagPilIu» 
stri panegiristi di Colombo , i cui talenti dovran- 
no farsi ammirar certamente nella repubblica del- 
le lettere eh* essi onorano : parlo d* un* opera di 
recente venuta alla luce , l' Elogiò storico di Cri 
stoforo Colombo , in cui , lo dirò frandamente , gl 
autori in ogni parte non han toccato il vero , e 
lo dimostrerò all* evidenza. L’esistenza dell* isola 
Antilla era , secondo essi , stata indicata a Co- 
lombo da; novelle', ed .avventure di marinai, che 

tra^cav^no ne* mari dell* isole Azoridi e di Ma-- 

» 

dera, le quali , sebben in parte , o in tutto favolo- 
se, .eran da lui. rimarcate ciò non ostante , come 
indizj e contrasegni , alimento delle sue speran- 
ze. Ecco queste novelle , ed avventure. 

,, Vincenzio Martin pilotto dei Re di Porto- 
,, gallo disse a Cristoforo , che trovandosi egli 
„ un giorno 450. leghe più. a ponente del Capo 
„ San Vincenzio trovò in mare un pezzo di Ic- 
,, goo ingegnosamente lavorato senza 1* ajuto di 
,, alcun ferro * dalla qual cosa , e dall* aver sof- 
,, fiato i venti di ponente per alcuni giorni com- 
„ prese , che detto legno poteva venire da alcu> 
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9> -ne ìsole , che In' quella direzione si trovasse- 
,, ro . Pietro Correa suo cognato raccontògli an^ 
,, cora d’ aver veduto un legno simile nell’ isola 
,, di Porto-Santo , ben lavorato , e recatovi^ai 
„ venti medesimi, e che vi erano state spinte pa* 
„ rimentl alcune canne assai grosse , ignote in 
„ queir isola , e nell* Europa , che da un nodo 
„• all’altro contenevano nove caraffe d’acqua . Quei 
,, delle isole Azore gli riferirono , che soffiando 
„ molto i Ponenti il mare portava dei pini a’ lidi 
,, della Graziosa e di Fayal , non essendovi in 
„*que’ contorni alberi di tal fatta . Che inoltre 
3, nell’ isola de* Fiori , una delle Azore , il ma- 
3, re aveva gettato al lido due cadaveri umani di 
,, viso assai largo , e di aspetto diverso dagli Eu* 
,3 ropeì . Un* altra fiata si erano vedute in vici- 
„ nanza di quell* isole ■ alcune barche coperte , 
„ spìnte ivi dal vento . Antonio 'Leme , che s*e- 
„ ra maritato nell* isola di Madera* , gli disse 
„ che essendosi una volta inoltrato assai con una 
,, caravella verso ponente aveva veduto tre isole . 
„ Uno della stessa isola di Madera venne nel 
„ 14S4 in Portogallo a chiedere al Re una cara- 
,, velia per riconoscere una certa terra , che di- 
,, ceva vedere ogn* anno , e sempre nella stessa 
guisa . Per tali indizj nelle carte- marine , e 
„ ne’ globi , che allora si facevano situavansi al- 
,, cune isole , in que* contorni , quella speziai- 
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„ Olente novoàt2L' Antilla , che era posta loo le* 
,, ghe airoccideote delle Canarie e delle' Azore. 
,, 1 Portoghesi la presero per 1* Isola delle sette 
i, 'Città y popolate secondo la lor tradizione nel 
,, 7 x 4 al tempo deir invasione de* Moti y circa 
yy la qual fanno molti racconti • Andò a cercar 
,, quest* isola ancora un certo Diego da Tiene , 
,, il di cui piloto nomato Velasco raccontò a CW- 
fy Jtoforo la sua navigazione y e gl* Indlzj eh* eb> 
iy bero , che vi fosse qualche terra all* occidente , 
yy ove non vollero inoltrarsi* per paura dell* in- 
yy verno . Ciò li fu confìrmato parimente da un 
,, marinalo, che in. un suo viaggio fatto in Irlan* 
„ da gli disse d*aver visto 1* accennata terra , 
„ creduta da lui parte della Tartarla , che voU 
,, gesse verso occidente. Questa doveva esser quel- 
yy la, che chiamasi oggi terra di Bacalos y ma il 
yy tempo cattivo non permise , che vi si accostar* 
se • Pietro di Velasco gli affermò , che fa> 
„ cendo lo stesso viaggio si era tanto avanzato 
yy al Nord -Quest , che aveva veduto terra all* 
y'y occidente d* Irlanda. Vincenzio Diaz piloto Por- 
„ toghese venendo da Guinea, passata avendo 1*1- 
,, sola di Madera, credette di aver veduto all*oc- 
cidente una vera terra >. Diede parte del suo 
yy segreto ad un mercante genovese , che armò 
„ un legno per gire ad iscuoprirla , chiestane pri- 
3 , ma la permissione al Re di Portogallo . Diaz 
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jj, dunque parti col mercante , che* si nomava Lu- 
5, ca di Cazzana . Andarono a cercar l- isola tre 
« o quattro volte, facendo izo sino 3130 leghe; 

„ ma non trovaron mai nulla. Gaspare e Miche- 
„ le di Cortereal , due figlj del Piloto, che avea 
,, scoperto )a Terzera , perirono nella stessa im^ 

5, presa cc. “ . - • 

Ma Colombo non era ancor nato quando era di- 
vulgata in Europa V esistenza dell’ isola Antilla , 
poiché qui lu vediamo chiaramente indicata nella 
carta del Bianco del 143 « , sicuro indizio , che 
prima d’ allora se n’ era fatta in qualche modo la 
scoperta ; il che più chiaro apparisce da’ una let- 
tera di Paolo Toscanelli autore del gnomone di 
Santa Maria Nuova di Firenze scritta nel 1474 
a Fernando l^artinez Canonico di Lisbona , che 
r aveva consultato per ordine 'del Re di- Portogal- 
lo sulla probabilità del ritrovamento dell* Indie . 

Dopo aver a lungo parlato per quanto si scorge 
sulle tracce segnate da Marco Polo , con cui ave- 
va egli composta una carta simile alle nautiche, di 
quel tèmpo, , cosi si esprime . „ E dall’ isola di 
,, Antilla , che voi. chiamate 4 i sette città , del- 

ì 

„ la quale avete notizia , fino all’ isola di Cipan- 

,, go sono dieci spazj , che fanno 2500 miglia ec.“. 1 

Era dunque conosciuta T esistenza deli’ isola An- , 1 

tuia senza le novelle , ed avventure dai marinai 
raccontate a Colombo ; ed era già gran tempo 

i 

I 
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che prima di lui era stata cercata da altri navi- 
gatori ) ma indarno . 

L* opinione che correva delle ricchezze immen- 
se di quest’isola, dove credevano che fin dai tem- 
pi della conquista delle Spagne fatte dai Mori , 
ritirati si fossero molti Spagnuoli , aveva probabil- 
mente dato motivo a tante ricerche , e viaggi da . 
più nazioni , e in varj tempi tentati. Tale senza 
dubbio dovette essere quello di Agostino Vivaldi, 
c Teodisio Doria genovesi memorato dal Casoni, 
e fatto circa il principio del xiv secolo , benché 
que’ due arditi navigatori ingolfatisi nell’ Oceano 
non abbian data più nuova di loro . 

Nel leggere le storie di tutte le scoperte fat- 
te dagli Spagnuoli nell’ America , da quelle di 
Colombo fino alle più recenti, si può facilmente os- 
servare lo spirito di prevenzione , che avevano 
sulle r/fichezze delle terre , che scuoprivano . La 
prima dimanda fatta da Colombo agli abitanti del- 
le Antille fu intorno le miniere dell’ oro . Cre- 
deva senza dubbio di esser poi giunto alla famosa 
isola delle sette città , dove 1’ oro dovea trovarsi 
per le strade. Non si trovò in fatti, che a gran- 
dissimo stento , e in poca quantità', e si disse 
perciò che quello esser non doveva il paese delle 
sette città . Fu dunque cercato sul Continente , 
dove si trovò il Messico ed il Perù ; ma siccome 
non vi si trovarono nè i monti d* cf^o , nè i ciot- 
toli 
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tol! d! pietre preziose fu creduto che neppur essi 
fossero il ricercato paese delibero . Uu frate da 
Nizza , che aveva accompagnato le truppe spa- 
gnuole condotte da Ferdinando Cortez alia con- 
quista del Messico s* internò alquanto verso set« 
tentrione, e visitate le'provincle bagnate dal Mar 
Vermiglio , e la California ', portò al Messico la 
nuova della scoperta da lui fatta hnalmente del 
paese delle sette città . Vi si mandarono esplora- 
tori j ma le miniere della Sonora , benché le più 
abbondanti dell’ Universo , non permettevano di 
pensare, che neppur quivi fosse II paese delle set- 
te città , poiché r oro non doveva In esso' star 
nascosto nelle miniere . Si stancarono alla fine 
gli Spagnuoll di far tante ricerche > e vedendo 
che 1’ oro non saltava lor nelle mani furon co- 
stretti di farlo cavare dalle miniere. Ma si riser- 
varono sempre la facoltà di scansare anche questa 
fatica, allorché venisse lor fatto di trovare d Do- 
rado , che non sapendo più ove cercarlo , lo col- 
locarono nell’ interno dell’America meridionale fra 
la Tetrafirina , ed il Brasile , vicino al lago di 
Parima , cioè appunto dove non han potuto finora 
penetrare , per la resistenza de’ Selvaggi , che 
abitano nelle immense foreste di quelle regioni. 

Del rimanente la tradizione, che correva nelle 
Spagne fin nel secolo xv intorno la trasmigrazione 
de’ Cristiani al tempo dell’ invasione de’ Mori , 

C 
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trasmigrazione senza dubbio favolosa , doveva es* 
ser appoggiata sull* opinione ancor più antica dell* 
esistenza di terre in mezzo all* Oceano atlantico. 
Non si può di fatti negare , come accordano an> 
che i panegiristi di Colombo, che gli antichi non 
avessero qualche confusa idea del mondo nuovo . 
Lo sospettava S. Girolamo , che tal sua opinione 
espresse citando una lettera di S. Clemente , e 
disse apertamente che passato il mare Oceano era- 
vi un altro mondo : era anche in ciò contrario a 
S. Agostino . £' noto 11 discorso di un sacerdote 
d* Egitto con Solone Ateniese riferito da Platone 
nel suo Timeo , circa un* isola Atlantide , posta 
oltre le colonne d’Èrcole . Egli fa dire ad Eri- 
zia, che' queir isola era tanto grande quanto l*A> 
sia e 1* Africa insieme unite ; che dopo di essa 
altre ve n* erano in gran numero , ma picciole , 
di là dalle quali trovasi uno spazioso Continente, 
e più oltre il vero Oceano . Anche Eiiano scris- 
se che 1* Europa , 1* Asia e 1* Africa erano cir- 
condate dair Oceano , e che poi trovavasi un al- 
tro Continente di vasta ampiezza,- dove gli uomi- 
ni, e gli animali sono più grandi che nel nostro, 
c dove si trova un incredibile copia d’oro e d’ar- 
gento . . 

Benché Platone -colla sua pretesa divinità, e co* 
suoi romanzi nierire m* imponga , e molto meno 
Eiiano colle sue favole son costretto nondimeno a 
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confessare di naaravigliarinr assai , che la platoni- 
ca narrazione tanto siasi avvicinata al vero ; poi> 
chè tranne P isola grande > che a suo dire scom- 
parve forse per un tremuotoj quasi tutto si è tro« 
vato conforme alla verità due mila anni dopo; ciò 
che mi sorprende assai piu della predizione di Se- 
neca ) 'cui P estro poetico , ed il . fuoco dell* im- 
maginazione) unica sorgente di tante antiche pro- 
fezie ) fece sciamare nella sua Medea * ( a ) 
Tempi verranno ancora 
Dopo -lunga dimora , 

Che *1 gran padre Oceano ad altre genti 
Delle cose mondane il fren rallenti: 

Che *1 gran corpo terreno 

Tutto apparisca / e si dimostri appieno. : 

Che di Tifi solcando a parte a, parte - 
Dell* onde il vasto seno 
Nuovi luoghi discuopra il seno ) e 1* arte 
Ne sia Tile del mondo ultima parte. 

C 1 ' 

* 

iiw— II? I . ■ I « HH Wi— I 

- I • * , • • 

a ) Gl* interpreti piu fedeli delle predizioni 
sogliono addurre il testo originale: ecco P oracolo 
di Seneca . 

I 

.... venient annis 
Sacuìa serti , quìbus Oceanus 
Vincula rerum laxet -, ìrtfens 
Vateat tellus , Tiphysque novos 
i)etegat orbes ^ nec sìt terrU 
Ultima Thule • 
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Io tengo per favolosa la storiella , eh» racconta-^ 
no Aristotile e Teofrasto , di quel vascello Car- 
taginese , che nell* anno 356 di Roma navigando 
fra 1* occidente e*l mezzogiorno scuoprl lungi dal- 
la terra un* isola deserta e spaziosa , .bagnata da 
fiumi considerabili j coperta di boschi , la bellezza 
de’ quali sembrava promettere un terreno fertilis- 
simo . Imperciocché egli aggiunge , che una par- 
te della ciurma vi si fermò , tornando il rima- 
nente a Cartagine , dove udita dal Senato la sco- 
perta y e considerata come pericolosa alla Repub- 
blica , per timore che la città si spopolasse colle 
emigrazioni furon fatti morire, quelli eh’ erano ri- 
tornati , e privati così gli altri rimasti nell* isola 
de’ mezzi di poterne uscire mai piu . Se 1* isola 
era deserta non era delle Antille , nè poteva ap- 
partenere al nuovo mondo , dove , per quanto pa- 
re anche a quei tempi vi saranno stati abitatori . 
Nè io ammetto 1* opinione di quelli , che voglio- 
no gli uomini del nuovo emisfero meno antichi di 
noi , e credono di poterlo provare coll* argomen- 
to dei tenui progressi , che colà avean fatto la 
società , 1* arti , e le scienze . Ma noi abbia* 
mo davanti gli occhi le nazioni antichissime de* 
Negri dell* Africa , che certamente in nulla sono 
superiori ai Caraibi . D’altra parte fra tutti i 
dialetti degli indigeni Americani qual traccia si è 
trovata di lingua punica? 


\ 
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Il Viaggio di Madoc mi sembra una mal pensa- 
ta invenzione di Povel . Hacklulc la dà per cosa 
Indubitata ; ma nè T uno nè 1* altro ne danno una 
vera prova , poiché le prove non si danno In 
quattro versi , e molto meno In versi gallesi , e 
rimati . 

Tutto si riduce dunque ad una diceria , non so 
quando inventata , ma senza dubbio non molto an- 
ticamente , perché per poco che si volesse andar 
avanti ne* secoli si troverebbero i Gallesi , con 
tutta la loro antica genealogia celtica , non solo 
senza muse , ma senza alfabeto . Nondimeno gl* 
Inglesi hanno assai parlato di questo loro Madoc, 
che fanno secondogenito n* Owen Guyned prin- 
cipe di Galles fra il 1x70 ed il 1190. 

Secondo essi , e secondo la leggenda citata {a) 
fu da lui scoperta una terra incognita verso po- 
nente dopo alcune settimane di navigazione, e la- 
sciativi ^6 uomini il giovine principe ritornò in 
Inghilterra. Da dò dicono gl* Inglesi, che la sco* 

C 3 
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(a) Madoc Wif, Mwyedtc Weedd 
Qavn genau, AvJn-Gynedd 
Ni finnum dir, ft enatd oedd 
Ma da mavry ondy morocd. 

Son io quel Madoc figlio d^Owerf Guyned , cui 
non piacquero nè la sua patria , né le sue ric- 
chezze, ma voglia il prese di cercar nuove terre. 
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perta deir America fu fatta dàlia loro nazione . 
Ma l’America , che si trova a ponente del Prin- 
cipato dì Galles altro non sarebbe che la terra 
di Labrador , o al piu Terra nuova lontana pili 

t 

di 50 gradi dall’ Inghilterra , viaggio che non si 
fa sempre in alcune settimane , anche oggidì che 
il nostro modo di navigare è tanto superiore '» 
quello degli antichi , quanto gl’ Inglesi moderni 
son superiori agli antichi Bretoni, 

Ho osservato che nelle carte idrografiche anti- 
che si trovano segnate a ponente d’ Irlanda due 
isole denominate Maida e Verte, L’ho trovate 
anche nella carta ridotta del globo di Mr. Belliia 
annessa a questo Compendio , e non ho giudicato 
ben fatto il cancellarle , come fanno tutti gli al- 
tri geografi moderni . Quest’ osservazione mi ha 
condotto ad altre ricerche , e ho trovato che 
stanno segnate anche nelle carte del Bianco, che 
saranno da me pubblicate ; ma I nomi non corris- 
pondono . è in quelle antichissime carte de- 
nominata isola di Ventura, e sembra d’una vasti- 
tà considerabile . L* altra più vicina all* Irlan- 
da porta il nome d* isola di Berzìl , Questa si 
trova segnata anche nel planistcrio di Fra Mauro 
di Murano , se non che è chiamata di Brazil J 
nome dato dal Bianco , come abbiam vedute , ad 
una delle Azoridi . Del resto la posizione è pres- 
so poco eguale nell’ uno , e nell* altro autore • 
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Anzi nel Convento di San Michel di Murano 
ho veduto un. altro portolano del 1471 attribuito 
a certo Benin.casa Anconitano , che si uniforma 
^ nel nome dell* isola stessa al planisferio di Fra 
Mauro , benché nella posizione , e nella delinea* 
zione si avvicini assai più al Bianco . In ^esto 
trovo indizio delT isola Maida col nome alquanto 
alterato di Maydì ; c. queste son forse quelle ter* 
re , che dicevan di avere scoperte gl* Inglesi , 
e gl’ Irlandesi fin a que’ tempi . Appare per al* 
tro che sulla, semplice, fama che ne correva 
fossero allora delineate nelle carte da navigare ^ 
poiché la. loro configurazione, è affatto incerta , e 
variato, anche il nome .. 

Con tutto ciò io non posso, darmi a. credere 
r esistenza di tali isole , che volendosi situate 
fra le Sorlinghe , e Terra nuova dovrebbero a 
quest’ ora essere state scoperte. , e riconosciute 
dalle nazioni , che frequentano il gran Banco , le 
quali non avrebber mancato dì occuparle , e di 
formarvi de’ magazzini per la pescagione , e pel 
commercio. Tutto ciò m’induce a credere, che 
le pretese terre scoperte dai Gallesi fossero le 
isole più settentrionali delle Azoridi . Di fatti 
si osserverà , che nella carta qui annessa del Bian- 
co sono espresse molto Inesattamente , come d»> 
vean essere terre appena vedute da lontano in 
mare. Tutto 1’ equivoco .consisteva nei nomi in> 
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posti alle isole vedute dai varj navigatori. Chi vi 
fu spinto da una burrasca le diede il nome d’ iso~ 
la dì Ventura , che vi giunse nella bella sta- 
gione la chiamò isola Verde, o Verte y come scri- 
vono gli Spagn'uoli , e cosi del resto . 

Sul fondamento di queste , benché vaghe rela- 
zioni, coloro che facevano il mestiere di disegnar 
carte da navigare , i quali dovean esser molti in 
un tempo in cui 1' arte dell’ incisione era igno- 
rata , segnavano a diverse distanze dalla terra le 
isole , o per meglio dire i nomi ricevuti dai na- 
vigatori di queir età , come confessa sinceramen- 
te Fra Mauro nel suo planisferio . 

I Veneziani , che possedevano di gran lunga 
una positiva superiorità sulle altre nazioni marit- 
time deir Europa per T estensione del loro com- 
mercio , e della loro navigazione , furono anche 
i più diligenti nel raccogliere , e conservare le- 
memorie delle terre vedute , o trovate nell’ im- 
mensità dell’ Oceano , non meno dai loro navigov 
tori, che da quelli delle altre nazioni. Tutto ciò, 
che apparteneva al mare apparteneva ai Venezia-' 
ni , non già per portarvi la desolazione , e farve- 
la da tiranni , ma per estendervi le loro pacifi- 
che corrispondenze , e portarvi i beni deli’ indu- 
stria , e del commercio . Nazion pacifica , e glo- 
riosa ! Nè r astuta avarizia di Cartagine , nè la 
prepotenza orgogliosa di Roma , furon sua scor- 
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ta per farsi grande , ma T equità , e 1* industria 

de* suol commercianti , e la saggezza de* suo» 

/ 

consigij : cosi 1* Immortalità si acquista . Ma qual 
■ vantaggio potevan essi sperare volgendo le lor ri- 
cerche a sconosciuti paesi forse abitati da miseri 
selvaggi , o da raminghe tribù di barbare nazio- 
ni ? Qual tradico stabilire in legioni deserte ? 
Quello 'forse , che altri crudelmente esercitano 
sulle coste infelici dell* x\frica e nelle sventurate 
terre d* Asia , e d* America ? Essi non fecero in 
alcun tempo valere quel diritto , che fa tacere 
ogni altro . 

Fin dal principio del secolo xv avean essi avu* 
to sicure notizie dell* esistenza del nuovo emisfc' 
ro , o dell* isole, e terre artiche , per le scoper- 
te fatte dai due fratelli Zeni , nome reso imnior- 
tale nei fasti della Repubblica dal valore , e dal- 
la saggezza di Carlo terrore dei nemici della sua 
patria . Quest’ uomo veramente grande era fratel- 
lo dei due scuopritori del nuovo emisfero , Il com- 
mercio , che non derogava , e non può deroga- 
re alla nobiltà , condusse quest* illustri navigatori 
verso i porti d* Inghilterra e di Fiandra , dove 
i Veneziani colle carovane , e coi vascelli parti- 
colari facevano un traffico vantaggiosissimo , sopra 
tutto in Anversa, ch’era il loro maggior emporio 
in quelle parti. La burrasca spinse il Zeno tant* ol- 
tre verso tramontana e ponente , che andò a rom- 
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pere contro le spiagge non conosciute d’una grand* 
isola , dove dimorò molti anni , e donde guidan- 
do le flotte del Sovrano dell* isola passò a rico- 
noscere r Islanda , la Groenlandia , e verso po'* 
nente altre terre sconosciute , ma che dalla de- 
scrizione dei costumi , e dei prodotti di quelle 
regioni si riconoscono .oggidì facilmente per la 
terra di Labrador , il Canada , la Virginia ed il 
Messico . 

Qui mi sia permesso il rimproverare al dottis? 
simo autore della Letteratura italiana la poca 
critica con cui egli esaminò questo punto di no- 
stra storia . Imperciocché io non veggo per qual 
ragione abbia spacciata per favola la relazione 
dei Zeni • Qui non mi fermerò a dimostrargli , 
che commise un errore ^ ed un errore grandissi- 

C't 

mo seguendo V opinione del Baudrartd , che non 
doveva seguire , 

Dirò bensì francamente , che se veduta avesse 
quella carta da navigare dei Zeni pubblicata in- 
sieme colla loro relazione in Venezia fin nel 
1556 , vale a dire prima che fosse riuscito ai 
Re di Danimarca di rinvenire le spiagge della 
Groenlandia , di cui $* era perduta la traccia 
fin dal secolo xiv , avrebbe meglio giudicato del- 
le scoperte fatte da que’ due nostri patrizj . E 
vorrei un poco che mi dicesse , come potevansi 
delineare le spiagge di terre scoperte un secolo 


DI DUE CARTE ANTICHE. 43 

dopo , e deilneare con qualche sorca di aggiusta- 
tezza ? Ma egli comprenderà meglio il grande 
suo sbaglio allorché avrà sotto gli occhi la carta 
stessa , che pubblicherò In altro tempo ; e vi rav- 
viserà ben espressa 1 ’ imboccatura della Baja di 
Hudson , o dello Stretto di Davis , e una confi- 
gurazione non jsprcgevole di tutta la Groenlan- 
dia . 

Questa carta da navigare non era per quanto 
pare ancor comune in Venezia nel 1436 ; poiché 
il Bianco non né fece uso , se pure, egli sapeva 
far uso di pezzi staccati per correggere , o au- 
mentare una carta da navigare , del che come ho 
altrove osservato dubito moltissimo . Solamente 
nella carta del Baltico si troverà segnata un* iso- 
letta , denominata Stìland , e più oltre all* occi- 
dente altra col titolo di Stochjisb , e Kovercha , 
che per altro non si ha da prendere per la Nor- 
vegia sufficientemente ben espressa come penisola 
attaccata al Continente d* Europa « 

Quest’isola Stìland potrebbe essere V Estotiland 
nominata da* Zeni ^ il che proverebbe , che an- 
che prima di loro qualche barlume si aveva dell* 
esistenza di quelle artiche terre . Mi dà maggior 
indizio 1 * isola di Stochjisb , che non può essere 
se non 1 * isola di Frislanda , che al dire de* Zeni 
abbondava tanto di pescagione , che ne provve- 
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deva la Scozia , T Irlanda , l’ Inghilterra , e la 
Norvegia stessa . 

Nel planisferlo di Fra Mauro ho benissimo dl> 
stinta r Isola di Stiland, sotto II nome poco va- 
riato di Stilante , oltre la quale vedesi II princi- 
pio d* altra maggior Isola più occidentale ; ma 
troncata da una .sciocca leggenda , con cui 1’ au- 
tore , o qualche altro monaco più Ignorante di 
lui , confessa di non avervi delineate molte altre 
Isol^ più occidentali , perchè non vi capivano . 
Dissi qualche altro monaco ; poiché avvi opinio- 
ne , che dopo la morte di Fra Mauro sia accadu- 
to al suo planisferlo ciò eh’ è avvenuto alle car- 
te del palazzo ducale , ed In ciò sono anch’ Io 
del parere del Rannuslo , che tien per fermo , 
che sia stato deturpato con ridevoll Iscrizioni , e 
figure di fabbriche , soprattutto di chiese di cer- 
ta architettura vicina più alla fine , che alla me- 
tà del decimoquinto secolo . 11 buon Frate si di- 
verti a collocare sul disegno di Fra Mauro, ch’e- 
ra una semplice carta da navigare , le figure di 
tutte le favole geografiche de’ suol tempi , che tro- 
vò forse registrate nel dizionario di Cristoforo 
^Buondelmontl prete fiorentino , opera dei 1400 
Incirca , molto rara , e poco conosciuta , che si 
conserva manoscritta nella libreria di San Michel 
di Murano , Insieme col suo Isolarlo dell’ArcIpe« 
lago , che si trova manoscritto Io parecchie altre 
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Insignì biblioteche d’Italia. Fra T altre Inezie ho 
letto su quel planisferio un' iscrizione curiosa , in 
cui confessa di aver allargata la mano nel dise- 
gnar chiese e palazzi ne' luoghi di cui non sape- 
- va che dire. Questi sono i danni , che ha soffer- 
to anticamente ; ma irreparabili sono poi ì più 
recenti, perchè, non so come, l'Italia che vi era 
espressa con molta precisione , e aggiustatezza , è 
quasi affatto cancellata. 

Ma il portolano dell'anconitano Benincasa rap- 
presenta a ponente dell' Irlanda e della Scozia , 
un' isola vasta quanto l’ Irlanda stessa , che dal 
la configurazione ho subito ravvisata per la Fris- 
landa de' Zeni , ma è denominata Scorafixa , o* 
per quanto iò leggerei Stocafixa , vale a dire 
Stochfish . Comunque però si voglia leggere è 

. I 

certo , eh' essa è la Frislanda , trovandosi a mez- 
zodì il porto di "Portland y come nella carta de* 
Zeni. Si può arguire da ciò, che il Benincasa 
sapeva molto più in idrografia del nostro Bian- 
co , e che non fu soltanto disegnatore , ma autore 
di carte marittime. 

Di fatti quel suo portolano del 1471 è il pri- 
mo certamente , in cui si veggano segnati distin- 
tamente i gradi di latitudine . Vi sono segnati 
dall'undici fino al 64 ad uno ad uno. I panegiri- 
sti di Colombo , si son dunque ingannati di gran 
lunga , quando hanno voluto a lui attribuire il 
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merito d* aver inventato i* uso dell* astrolabio irt 
mare. Può essere , che Colombo fosse il primo ^ 
che insegnasse agli Spagnoli^ l*uso dell* astrolabio 
in mare , come pare che inclini a credere TO- 
viedo ; ma non fu già egli il primo a porlo in 
opera , come vorrebbe persuaderci il Casoni negli 
annali di Genova . Altrimenti ) come poteva il 
Benincasa segnare canto esattamente le latitudi- 
ni de* luoghi collocati nell* Oceano? Non ho po- 
tuto ancor ritrovare alcun documento intorno I*e- 
poca , in cui i Veneziani incominciarono ad usare 
1 * astrolabio in mare; ma sembrami probabile , che 
saranno stati de* primi ; poiché più delle altre 
nazioni frequentavano i* Oceano , dove ben saper 
vano , che le burrasche facean lor perder di vi- 
sta la costa . Ho bensì ritrovato in Marin Sanu- 

do , che scrisse verso il 1300 , espressa menzio- 

✓ 

ne dell* uso della calamita , di cui egli parla , co- 
me di cosa- notissima e comune fra i Veneziani in 
que* tempi il che dimostra falso ) ’ che solamente 
poco prima del 1415 s’ introducesse 1 * uso della 
calamita in mare ^ come pensano 1 panegiristi di 
Colombo. ' . .1 

Si osserverà 9 che ne* due lati della carta del 
Bianco qui annessa si trova segnata una spezie 
di gradazione ) senza indicazione di numeri. Mol- 
to più- estesi , e distinti si vedono gli stessi se- 
gni nella carta generale - da navigare dello stesso 
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autore j cd ho osservato , che le ripartizioni sono 
tutte eguali fra Joro, ma più minute assai di quel- 
le della carta qui annessa. Io sospettai , dapprima ' 
che fossero realmente un indizio di gradi di lati- 
tudine collocativi pér servire anche di scala alla 
carta stessa y che altrimenti ne sarebbe stata affat- 
to priva , il che non può stare 5 ma un più dili- 
gente esame mi fece conoscere eh’ erano scale, di 
parti eguali con divìsion decimale per i calcoli 
trigonometrici di navigazione , come ho dimostra- 
to nel Saggio sulla nautica antica de’ Veneziani . 

Ma ritornando alla carta del Bianco , a set- 
tentrione deirAntilla vi si vede segnato il prin- 
cipio d’ un’ altra isola, denominata dslaman jata^ 
naxìo . 

Questa denominazione mi ha fatto lambiccare II 
cervello, in congetture. Dopo le più profonde ri- 
cerche su tutti gli autori di antica « mezzana e 
moderna geografia nulla avevo potuto raccogliere -; 
se non che ne' Commentar) di Domenico Mauro 
Negro veneziano trovai fatta • menzione di certa 
Isola' de'mana y quelle • sottoposte , o spettanti 
al Portogallo . Nella carta generale del Bianco 
non avvi nè l’Antilla , nè la delaman satanaxio > 
perchè forse non vi capivano : avvi però una leg- 
gènda in .que’ luoghi , o all’ incorno ,'che dice , 
questo xe mar de hag.i y vale a dire, questo mare 
spetta ai Portogallo, perchè forse in que* tempi il 
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luogo più rinomato del Portogallo era la città di 
Vagas o Bagas , a mezzodì d* Àveiro , che ì 
Veneziani , i quali avevano allora il privilegio di 
parlare come volevano , chiamavano baga e boga 
a lor talento. L’Isola Dslaman potrebbe esser he* 
nissimo la Demana di Domenico Negro. Questo 
nostro autore scrisse verso il z49o, o poco pri- 
ma non solo gli zi libri de’ Commentar) della 
geografia, come promette il frontispizio ; ma undi- 
ci d’Europa , undici d’Asia , e quattro d’Africa ; 
ed è libro raro stampato in Basilea da ^olfango 
W^uissemburg nel 1557, 

Ma da tutta la sua opera non ho mai potu- 
to trarne altro lume. In vano ho scorsi il Cor- 
vino , il Girava, l’ Appiano Tedesco, il Lilio 
Vicentino , ed altri de’ secoli bassi . Dappertutto 
ho trovato un profondo silenzio. Finalmente, ciò 
che non ho potuto trovare su i libri di geografia , 
credo di averlo trovato in un antico romanzetto 
intitolato : Il pellegrinaggio de* tre Giovani , di 
Cristoforo Armeno» In esso è fatta menzione di 
certa regione dell’India, dove ogni giorno vedo- 
vasi spuntar dal mare una gran mano aperta , che 
di notte prendeva gli abitanti, e seco li trascina- 
va in mare. 

L’India era in que* tempi , come ognuno sa , 
il paese delie maraviglie , e comprendeva tutte le 
provincie , ed isole immaginarie , o ■ non ben cono- 
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' sciate . Quest’ opinione era si ben fondata , che 
gli Spagnuoli , e i Francesi stessi danno tuttavia 
il nome d* Indie Occidentali all’ isole Antllle « 
La mano portentosa non poteva - essere certamen- 
te , che quella d’ un demanio , e d’ un demonio 
grande, poiché appariva di mostruosa grandezza. 
Ecco provato, ch’era la mano di Satanasso princi- 
pe , che regna oggidì sul trono di Plutone. Che 
fosse poi isola , o continente il paese molestato 
da quella mano diabolica , poco importava ; bastava 
sapere, che la cosa era così, e credere, che vero 
fosse il fatto. 

Lo credeva per quanto pare anche il Bianco , 
che ne fece onoratamente menzione in questa sua 
carta , e la chiamò isola U man Satanaxìo > 
quest’isola, di cui appena si vede il principio in- 
questa carta nautica , è per intiero delineata nel 
planisferio , dello stesso autore qui annesso ; e si 
vede , ch’era tenuta per isola poco minore dell’ 
Antilla , a cui somiglia moltissimo nella figura ; 
ma non vi è segnato il nome , nè deli* una , nè 
dell’altra, come netàmeno dcirAzoridi, e delle 
Canarie. 

Passando a considerare quest’ altra opera dei 

Bianco , convien prima di tutto fissare la sua anti- 

% 

chità , giacché anche questa esser debbe una sem-> 
plice copia , che fece il Bianco di originali ante* 
riori a lui . 
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Per camminare con qualche sorta di metodo in' 
questa ricerca, bisogna prima di tutto osservare la 
costruzione di questo planisferio , costruzione ve- 
ramente bizzarra ; ma che trovo cornane a tutti 
i planisferj di que’ tempi . Qui non si parla di 
proiezione : bisogna considerarlo , come una pittu- 
ra fatta senza regole di proporzione d’ alcuna 
sorta. Imperciocché come potevano gli antichi pen- 
sare di rappresentare la convessità della terra in 
piano colle regole esatte di trigonometria , men- 
tre non sapevano di preciso qual figura avesse il 
mondo . 

• Avevano un’ idea confusa della rotondità del- 
la terra , e non ignoravano i principi della geo- 
metria : ma trovando , che gli antichi filosofi non 
cran fra loro d’ accordo , e che taluno voleva , 
che il mondo avesse la figura di tamburo, e tal al- 
tro di desco , non sapevano bene persuadersi , nè 
di un opinione, nè dell’altra. Non so per altro 
capire , come avendo sotto gli occhi il . planisfe- 
fio di Tolommco delineato con proiezione stereo” 
grafica , benché poco esattamente , non abbiano gli 
antichi nostri tenuto quel metodo stesso nel rap- 
presentare anch’essi il mondo da lor conosciuto « 
Avrebbero potuto facilmente correggere le ‘confi- 
gurazioni delle spiagge tanto mal espresse in To- 
lommeo , e rendere nello stesso tempo le loro 
carte meno difettose nelle posizioni. Ma poiché 
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noA venne loro in capo pensiero si facile e natu- 
rale, io ne concludo, che o non capivano Tolom* 
nieo, o non lo conoscevano# 

Per altro il Bianco io conosceva benissimo , poi<» 
chè fra le sue carte si trova latinizzato il planis* 
ferlo di Tolommeo; ma non lo capiva certamen- 
te ; altrimenti non si sarebbe affaticato a delinea- 
te quello , che qui si vede. Ciò dimostra chiara- - 
mente , eh’ egli non fu autore delle carte , che 
portano il suo nome. Riguardo al planisferio quf 
annesso , fu certamente costruito prima del 1290 ; 
ed eccone la prova. Si osserverà , che nella par- 
te d* Africa bagnata dal Mediterranee , che cor- 
risponde alla Barberia , si veggono espresse le fi- 
gure di tre Sovrani , che rappresentano i tre re- 
gni di Tremeceu , Fez e Marocco; Quello di 
Fez , non vi è nominato j ma in vece vi si leg- 
ge Re 9 C Belmarìn , con che intese di dire il Re 
di Benimarin. La dinastìa de’Benimarin o Ma- 
tin della stirpe africana de’ Zeneti , occupi il 
regno di Fez nel secolo decimoterzo , scacciando- 
ne gli usurpatori discendenti dal predicatore Hab- 
dul Mumen . Nel 1290 questa dinastìa regnava 
anche in Marocco e Tremecen , avendo in un sol 
dominio riunito i tre regni , che ritenne fino 
all’anno 785 dell’ Egira, che sono 1407 dell’Era 
cristiana. 

Durò questa dinastìa circa 170 anni , e nel 
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66 % dell’Egira , ossia nel 1190 entrò in posses- 
so di Marocco , c perciò vi furono soltanto 53 
anni , in cui i Benimarini regnarono solamente 
in Fez ; e in questo spazio appunto deve essere 
stato costruito il planisferlo , che servì di esem- 
plare a quello del Bianco. Imperciocché se pre- 
stiamo fede a Leone africano nel 1436 più non 
esisteva la famiglia de’ Benimarini j e dall* altra 
parte è certo, eh* essa non tenne separatamente il 
regno di Fez , se non 53 anni prima del 
DI più vedesi in questafearta espresso il Vecchio 
della montagna , il regno del quale fu distrutto , 
al riferire di Marco Polo, verso la fine del 1300. 
In tal guisa sembra provato , che questo planisfe- 
rlo fu la prima volta delineato circa la metà del 
secolo decimoterzo. 

Mi conferma in quest’ opinione il confron- 
to , che ne ho fatto con quelle carte di Ma- 
rin Sanudo Torsello , pubblicate dal Bongarsio 
nella sua raccolta intitolata Gesta Dei per Frati'* 
€os y dove ho trovato una costruzione di mappa* 
mondo molto somigliante a questo , benché raen 
copioso di disegno e di figure . Non ho potuto 
aver nelle mani una copia di quello posseduto già 
dal nostro Sig. Girolamo Zanetti , il quale dopo 
aver lusingato il Pubblico di darlo alla lucCv, pre- 
ferì di venderlo al chiarissimo P. PaciaudI , che 
lo fece passare nella ducal libreria di Parma , do- 
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ve SI conserva j e quantunque io T abbia veduto 

I piu d’una volta molti anni fa , non ne ho bastane 

« 

I te idea per giudicarne. Con tutto ciò lo non du- 

bito , che la. costruzione di quello non sla fatta 
sullo stesso gusto degli altri tutti di que’ tempi . 
I Giudicando però dalle poche , e confuse notizie , 

' che di esso ci lasciò il Zanetti nel suo trattato 

suir origine di alcune arti principali appresso i 
I Veneziani, mi pare di poter dire, che quella car- 

j ta creduta da lui del 1367 , è una semplice copia 

I d’altra piu vecchia del secolo antecedente , e per 

I conseguenza coetanea al planlsferlo del Bianco, 

j L’avrebbe potuto rilevar facilmente anche il Za. 

' netti con T applicazione d'un poco piu di crlti- 

i ca i ma non seppe , o non volle riflettere sopra 

un dato, che pur salta agli occhi. Egli descrive 
I come in quella sua carta le città sono rappreseti- 

I tate in alzato , con mura, torri, bandiere, ed al- 

tro, e che fra T altre si distingue Costantinopoli , 

! sulla quale si vede una corona dorata , e due 

i stendardi uniti allo stesso bastone , uno con cin- 

; que croci , insegna secondo lui de’ Crocesegna- 

• • 

I ti ; r altro col leone alato rappresentante San 

I Marco . 

: Poco vi vuol a capire , che questo emblema non 

! vi poteva esser collocato , se non in tempo , che 

I la Repubblica di Venezia insieme cogl’lmperado- 

ri latini possedeva ancora la città di Costantino* 
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poli 3 vale a dire , circa la metà del secolo deci* 
moterzo. In tal guisa si viene a capire, che quel 
fratelli Plzlganl , che del 1367 vi si sottoscris- 
sero come autori , non furono che semplici copi- 
sti ; e ben si sa , che non è in alcun modo pro- 
babile , eh’ essi fossero 1 primi inventori delle car-» 
te da navigare in Venezia , dove molti secoli 
prima fioriva il commercio marittimo , e la navi- 
gazione * 

Mi pare che siasi ingannato il Zanetti , quan- 
do pensò , che la sua carta potesse confrontarsi 
utilmente cogl* itinerari de* nostri piu famosi viag- 
giatori , come a dire del Polo , de’ Zeni , e del 
Cadamosto . Riguardo a* due ultimi , non esiste- 
vano nei 1367 : l’altro era già ritornato alla pa- 
tria ma dubito forte , che quel gentiluomo si fos- 
se preso pensiero di comunicare a quei Pizigani 
copisti di carte da navigare le relazioni de’ suoi 
tiaggi . Ma io mi riservo a parlarne con piu fon- 
damento , se mi verrà fatto di averne una fedel 
copia nelle mani ; e non ne defrauderò il pubbli- 
co , se la conoscerò degna di veder la luce . 

Dì tutti gli altri planisferi posteriori , il piò 
antico è quello di Fra Mauro , che si sa di pre* 
ciso esser opera .della metà del secolo xv. Pure 
anche questo è costruito sull’istesso gusto di quel- 
lo del Bianco . 

Il centro del Mondo è collocato nella Caldea ^ 
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c tutte r altre regioni allor conosciute vi soa al* 
legate d* intorno , e quindi è , che tutte le con* 
figurazioni vi sono alterate. La ragione di porre 
nella Caldea il centro dei Mondo è chiarissima .. 
Le pianure di Senaar erano state da principio 
il centro di tutto il genere umano , che di là po- 
scia si diramò nel resto del mondo . Quest’ idea; 
nata probabilmente dall’ immaginazione di qualche 
monaco , parve allora tanto bella , e ragionevo- 
le , che venne addotata da tutti in un tempo, in 
cui si fatti, pensieri erano in voga . 

Si può osservare , che il Bianco non pose non- 
dimeno il centro del suo planisferio precisamente 
nella Caldea. La torre di Babelle simbolo di quel- 
la regione , è alquanto distante dal centro della 
carta ,'ma è collocata vicino- alla Mecca , vale a 
dire nell* Arabia, il che. prova, che l’autore non 
sapeva di certo , nè dove fosse la Mecca , nè 
• l’Arabia, e molto meno la Caldea . Gli antichi si 
prendevano poco fastidio di sì fatte cose : bastava 
loro d* esprimersi in qualche modo ; e le lor car- 
te per quanto spetta le parti interne , o lontane 
dal Mediterraneo , e da.’ mari dell’ Europa meri- 
dionale , non erano che disegni d’ avviso . 

Non credo d’ ingannarmi nel dire , che questo 
planisferio del Bianco, è opera di qualche monaco 
del secolo xiii . Imperciocché questa, mia opinio- 
ne è appoggiata a fortissimi indizj . Un poco di 
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esame fa chiaramente conoscere , che 1’ autore si 
prese cura soprattutto di allogarvi , ed esprìmer- 
vi ì punti- principali dell* erudizione sacra di quei 
tempi. Perciò non vi manca il paradiso terrestre , 
posto nelPaogolo più orientale del Mondo, da cui 
si vedono uscire li quattro fiumi memorati dalla 
sacra Scrittura . Non importa, che il loro corso non 
corrisponda alla geografia mosaica , basta che siano 
quattro fiumi, e che sortano dal paradiso terrestre • 
Vi si vede anche in luogo, 'in cui Adamo ed Èva 
furono trasportati dopo il peccato , dove la morte 
posta a*lor piedi dimostra la lor condanna; e l’an- 
gelo coir asta o spada , che difende 1’ ingresso < 
del paradiso. Non vi manca il suo ospizio di mo- 
naci , giacché i monaci ne avean dappertutto. 

Quest’ ospizio era abitato da certo Macario , 
testimonio forse di vista di quanto l’ autore asse- 
risce , e per quanto indica la carta del Bianco la 
sua cella era alle porte del paradiso . 

In un’ altra estremità vi si scorge il paese di 
Gog e Magog , e poco sotto la figura d’ un Re 
denominato Alessandro, con una leggenda a lato, 
che significa esser colà rinserrati popoli della ge- 
nerazione di Alessandro , delle tribù de’ Giudei : 
impasto- di spropositi straordinario: vi entra di tut- 
to , Apocalissi , Quinto Curzio , Talmud , e so- 
pratutto ignoranza . -Il paese di Gog- e Magog 
è memorato dall* Apocalissi , non so ^e allegoria 
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camente , o in qualche altro di que’ sensi , con 
cui i teologi sanno spiegare le Scritture ; ma do- 
ve , e come esista non è indicato . L’ autore del 
planisferio decide la questione , e te lo pone in 
luogo opportuno >.vale a dire in un sito dove non 
sapeva cosa collocarvi . 

Veramente fra le tante favole scritte da Quin- 
to Curzio intorno le gesta d’Alessandro, non so 
che vi sia indizio di questa , che pone i suoi di- 
scendenti in un’estremità del mondo vicini a Gog 
. e Magog . Sembra ancora più strano , che i di- 
scendenti d’ Alessandro siano della tribù de’ Giu- 
dei , e che siano riservati a comparire verso la 
fine del mondo per compiere le predizioni dell’A- 
pocalissi . Onnipotente ignoranza ! Non .eranvi 
che dei rabbini o dei monaci del secolo xiix , 
che potessero amalgamare un tale impasto. Scris-> 
sero i rabini , e lo credono tuttavia i sciocchis- 
simi loro seguaci , che nell’ estremità delia terra 
vi sia un- paese , dove abitano le dieci tribù d’Is- 
raello condotte in ischiavitù dal Salmanazar . Si 
figurano , che vi sia un fiume , che impedisca il 
passare a quelle terre estreme , il quale conduce 
sassi e sabbia perpetuamence , fuorché nel saba- 
to ; ond’ è che nè di là possono uscire gl’ Israe- 
liti, nè i Giudei vi possono penetrare. Di là spe- 
rano , che sia per uscire il lor Messia , per accqui- 
scar agli Ebrei la monarchia universale . Lo spi* 
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rito di prevenzione, ed i pregludizj hanno tal po- 
tere sull' umano intelletto , che i più eruditi fra 
i rabbini pascono se stessi , o gli altri di sì fat* 
te chimere ; e si sente il lor famoso Kimchì es- 
porre con gravità una tal erudizione nel suo di- 
zionario alla voce Sambatbìon , nome del prodi- 
gioso fiume . Ma si scuopre impostore , allorché 
asserisce di aver veduto dell’arena di quel fiume , 
che si moveva perpetuameute da per se , e si fer- 
mava il sabato . 

Questi rabbinici romanzi, impastati con altri di 
diversa lega , produssero quelle assurde idee , che 
la balordaggine di alcuni nostri antichi divulgaro- 
no ne’ secoli barbarici . L’ ignoranza , e la super- 
stizione le ricevettero senza esame , e senza con- 
trasto . Gli uomini però erano già troppo sveglia- 
ti nel secolo decimoquinto per occuparsi in sì fat- 
te invenzioni. I piu ignoranti le credevano ancora : 
i più illuminati non osavano di confutarle ; ma in 
generale cominciava già l’ Italia , e soprattutto que- 
sta nostra parte a coltivare le scienze , piuttosto che 
fabbricar favole . Vedevano bene di essere anche 
troppo imbarazzati da quelle inventate da loro an- 
tenati. Cosi Fra Mauro, quantunque monaco, mol- 
te cose favolose ommlse nel suo planisferlo . Non 
avvi nò Gog e Magog, nè il paradiso terrestre con 
Fra Macario; ma in vece vi delineò l’ Indie orien- 
tali* sul fondamento per quanto pare di Marco Polo. 
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DI due carte antiche. 59»* j 

In quanto al paradiso terrestre si contentò di trat» ' 

Care della stia esistenza in una lunga leggenda cU : 

tando r autorità di Alberto Magno , che con tut- , | 

ta la sua magnitudine credeva anch’esso delle gran ^ 

favole , e fra le altre quella, che vi fossero nell’ 
estremità della terra de’ monti dotati di tale vir- 
tù attrattiva , che traevano, a se la carne umana , 

come la calamita il ferro ; ond’ era impossibile ai | 

mortali l’oltrepassare i confini della terra. E' ve- I 

ro però che non è questa una sua invenzione: l’a- | 

veva Imparata da un Arabo . j 

' Questo planisferio del Bianco non contiene ve- 
runa delle scoperte di Marco Bolo: non vi è nul- 
la di quanto questo viaggiatore racconta dell’ In- 
dia . Se vi si legge il nome di Chatay questo è, 
perchè si sapeva l’esistenza di quella regione an- 
che prima di Marco Polo ; benché si sapesse as- 
sai più in confuso . L’ Impero del Prete Gianni , 
che Marco Polo ^ pone nell’India o Tartaria, pren- 
dendo forse il Pontefice sqvrano del Tibet per un 
Re cristiano , nel planisferio del Bianco è collo- 
cato ad occidente del Mar Rosso , e della Mec- ^ 

ca, cioè pressoché nella parte che corrisponde all* 

Abissinia , dove sapevasi fin dal secolo undecimo 

eh’ esisteva un monarca cristiano creduto sacerdo- ' 

te , come ho dimostrato al capitolo dell’ Abissinia 
nel VI tomo della Storia de’ Viaggi . 

Il gran golfo pieno d’ isole rappresenta senza ' 
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dubbio r isole deir Indie orientali ; ma si vede 
chiaramente che ne* tempi , in cui fu delineato per 
la prima volta questo planisferio , non erano sta- 
te ancor fatte le scoperte di Marco Polo ; il che 
più ancora mi è confermato dalle osservazioni fat- 
te. sull’ altro planisferio dì Fra Mauro , in cui 
r isole indiane vi sono diffusamente espresse . Qui 
in vece tutto è confusione e favola . Nondimeno 
è da osservarsi che le due penisole di qua e dì 
là dal Gange, sembrano indicate in qualche modo 
nelle due estremità sopraddette; e Pisola del tem- 
pio del Cathay pare corrispondere alla posizione 
del Giappone . Dall’ altra parte l’ impero d’ Emi- 
bar indica forse la costa di Zanguebar, dove sem- 
bra che si navigasse dagli Orientali; poiché vi si 
vede delineata una galera. Molte altre osservazio^ 
ni io potrei, fare per dar prove maggiori alla mia 
opinione circa 1’ età di questa carta : ma farebbe 
d’ uopo dilungarsi di molto in digressioni aliene 
dall* argomento; [e molte altre favole dovrei spiega- 
re per illustrazione di questa carta singolare; ma 
sceglierò la principale soltanto , e la più famosa 
nel regno dell’ ignoranza . 

II Vecchio della montagna di cui è fatta men- 
zione nel planisferio del Bianco è rammemorato 
ne* viaggi di Marco Polo , sotto il nome di Reu- 
medanacomar, vocabolo tartaro, che significa appun- 
to il ^vecchio, della montagna. 11 suo nome era formi- 
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daòile In tutto 1* oriente . Egli era In origine un 
scelerato che esercitava le sue crudeltà sulle fron- 
tiere settentrionali di Persia . Il ladrone s* era an- 
nidato nelle montagne scoscese c dirupate di quel- 
le terre , dove fabbricato avea un castello creduto 
inespugnabile . Di là estendeva le sue rapine si- 
no nelle partì più lontane dell* Asia . Buona par- 
te de* Giorgiani , e molti di que* Tozzi abitanti 

I 

delie valli del Caucaso , stavano sotto II suo sten- 
dardo , e seguivano le sue leggi . Reumedanaco- 
mar avea saputo imporre a quelle zotiche genti , 
che lo' veneravano come legislatore e profeta . Egli 
prometteva ai suoi seguaci il godimento d* eterni 
piaceri, che talvolta facea loro anticipatamente as- 
saggiare . Sceglieva a questo 6ne I più semplici , 
c con certo prestigio di droghe c d* oppio ine- 
briati , li faceva trasportare in una deliziosa valle , 
dove ad imitazione del paradiso di Maometto , le 
più belle e leggiadre fanciulle di Giorgia , e di 
Mingrelia facevano loro gustare le dolcezze cele- 
sti • 

In quanto alle altre favole degli uomini pelosi > 
e d* altri senza testa cogli occhi in petto , della 
stella d’oriente , ed altre molte, farebbe d’uopo 
prima di parlarne esaminare molte opere inedite 
di cosmografia de* secoli barbarici , c rintracciarne 
1* origine nella più alta cristiana antichità, il che 
nè ho voglia , nè tempo di fare . 
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Frattanto ognuno potrà secondo i propr) lumi 
formare il suo giudizio su^ questo planisferio , e 
scuoprirvi forse ciò , eh’ è sfuggito all^ mia atten* 
zione . Del resto mi pare di poter per ora con- 
chiudere > che la carta originale del planisferio 
del Bianco fu certamente opera del secolo xixt . 
Ma non sono poi di parere , che tutte T altre 
carte di questo autore siano d* una stessa antichi- 
tà : nè copiò, di tutti i tempi , e ne fa fede il 
mappamondo di Tolommeo che si trova fra di es- 
se • Riguardo alla carta idrografica qui pubblicata 
potrebbe essere auch’ essa del secolo xm ; ma 
non si può negare, che in tal caso vi debbono es- 
sere state fatte delie aggiunte in ciò che riguar- 
da la parte dell’ Atlantico , dove come si è vedu^ 
to vi .si trovano delineate le Canarie , e le Azo- 
ridi , isole ritrovate soltanto nel xiv e xv secolo. 

.Lo stesso dee dirsi di questo planisferio, in cui 
sebben senza nome vi si veggono delineate le stes- 
se cose. Era facile allogare in un mar vuoto quel- 
le isolette di mano in mano , che si scuoprivano ^ 
tanto più che non si trattava d’esattezza nella po- 
sizione 4 

Le. spiagge d* Africa' ùiori dallo .sttetto di Gi- 
bilterra verso mezzodi sembrano estendersi assai , 
più di quello che si suppone fosse conosciuto ai 
tempi del Bianco . Oltre il capo Bojador paralle- 
lo alle Canarie, altro maggiore se ne scuopre, che 
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corrisponde al Capo Bianco . La costa piega po- 
scia| verso garbino , e forma due golfi , uno de’ 
quali pare corrispondere alla foce del Senegai , 
r altro a quello della Cambra . Se il Bianco vi 
avesse scritti i nomi avrei potuto parlarne con 
maggior precisione , confrontandoli con quelli se- 
guati nel planisferlo di Fra Mauro , che rappre- 
senta c nomina •fino il Capo Verde ^ e non è 
configurato in tal parte molto dlv-rc?! mente da que- 
sto . Di là da Capo Verde Fra Mauro pone un 
golfo pieno d’ isole , dove mette foce il Senegal, 
e fa avvenire che a’ suoi tempi anco/a si sostene- 
va la fama d’ esser Impossibile T inoltrarsi di pili 
verso mezzogiorno » li Bianco niente dice di que- 
sto ; ma vi ha delineata una nave , ed avverte 
che quivi 'stanno gli uomini che hanno denti , e 
musi cagneschi, favola molto antica, che ho trova- 
to assai diffusamente spiegata nel dizionario cosmo- 
grafico Inedito di Cristoforo Buondaimonti altro- 
ve citato . Ciò viene a confrontarsi perfettamen- 
te con la spiegazione allegata di' Fra Mauro. Gli 
antichi pensavano certamente , che fosse impossi- 
bile 1* andar più oltre verso mezzodì , coinè si es- 
presse lo stesso Cicerone nel sogno di Scipione « 
Ma Cicerone non avrebbe poi creduto che co- 
là vi fosse nido di dragoni alati , c di sirene , e 
soprattutto quel Giuda appeso al patibolo , come 
credeva Tautorc del planisfèrio ; stravagante pen- 
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siero per.. verità , ma che nasconde a mio credere, 
come r antiche favole di mitologia , qualche veri* 
tà nascosta sotto d* un simbolo . 

Ciò che intendessero di notare i nostri antichi 
con simbolo tanto bizzarro mi è venuto facilmente 
in pensiero : essi volevano esprimere il paese di 
Giuda r^ione della Guinea , che dovea almeno 
per fama essere da essi conosciuto . La sua vici- 
nanza alla linM nell* cstremlcà d*un mondo sotto- 
posto a calori d* inferno era attissima per collo- 
' carvi il soggiorno del più detestato fra gli uomi- 
ni . Anzi è assai verisimile che T ignoranza con*^ 
giungendosi in essi alla superstizione , credessero 
di fatti che quella estrema/, e bruciata regione 
preso avesse il nome dal traditore di Cristo • 


IL FINE. 
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